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ABSTRACT TESI: 
Nella consapevolezza che nel mondo occidentale è in atto un grande cambiamento nell’am-
bito economico, sociale, ambientale e tecnologico che coinvolge frontalmente i contesti 
urbani e territoriali e quindi la pianificazione degli spazi, l’approfondimento di ricerca 
è rivolto alla necessità di organizzare la costruzione di nuovi strumenti di analisi che per-
mettano di definire l’azione del governo del territorio e che abbia come fine ultimo quel-
lo di generare l’incremento del benessere collettivo nei contesti urbani e territoriali.
Lo studio si pone all’interno di questo momento storico di “passaggio” e vuole, attraverso 
uno spirito critico, prendere in considerazione le preoccupanti problematiche del cambia-
mento climatico, nonchè la crisi economica e sociale, ponendosi come finalità anche quella 
di suggerire “nuove soluzioni” da avviare per cambiare o quantomeno migliorare il quadro 
complessivo e di prospettiva in atto, con la convinzione che le dinamiche, il governo del ter-
ritorio, le città sempre più globali svolgano un ruolo cruciale in questo periodo complesso.
Lo strumento con il quale si vuole giungere a questo obiettivo è la costruzione di una Ma-
trice Multifattoriale del Benessere urbano che prende in considerazione la struttura ur-
bana attraverso i suoi sistemi ed è costituita da principi/indicatori urbani di qualità inno-
vativi, da macro-obiettivi e obiettivi più specifici, dalla individuazione delle relative azioni 
di piano e di progetto, nonchè dei costi e benefici economici, sociali e ambientali generati.

ABSTRACT THESIS: 
In the Western world a great change is taking place in the economic, social, en-
vironmental and technological fields, involving the urban and territorial con-
texts and therefore the planning of the spaces. In the awareness of this, the rese-
arch is focused on the need to organize the construction of new analysis tools that 
allow to determine the action of the government of the territory with the ultimate aim 
of generating an increase of the collective well-being in urban and territorial contexts.
The study takes place within this historic moment of “transition” and intends to analyze, with 
a critical spirit, the important problems of climate change, the economic and social crisis, 
setting as a goal also to suggest “new solutions” that could change or at least improve the 
overall framework and perspective in place, with the belief that the dynamics, the government 
of the territory, the increasingly global cities play a crucial role in this complex period.
The tool with which we intend to achieve this goal is the construction of a Multifactorial 
Matrix of Urban and Territorial Wellbeing that takes into consideration the urban structure 
through its systems and is made up of innovative quality urban principles/indicators, ma-
cro-objectives and more specific objectives, the identification of the related plan and project 
actions, as well as the economic, social and environmental costs and benefits generated. 
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Parte prima
LA RICERCA: PRINCIPI, CONTENUTI





La ricerca si propone di accompagnare la pianificazione in tutte le sue 
fasi, avviando processi nuovi di governo del territorio, che tengano con-
to degli aspetti economici, sociali e ambientali, attraverso rinnovate ana-
lisi orientate verso la sostenibilità che hanno come obiettivo quello di far 
nascere, o quantomeno migliorare, i contesti urbani e territoriali per una soddi-
sfacente qualità della vita quotidiana collettiva nella direzione del “buon vivere”. 
Attualmente c’è un ampio dibattito nel campo a livello sia nazionale che in-
ternazionale in merito a nuove modalità per “misurare” il benessere della vita 
quotidiana soprattutto all’interno dei grandi contesti urbani con la consape-
volezza che gli indicatori macroeconomici debbano essere integrati con altri le-
gati al benessere, che fanno riferimento alla qualità della vita connessa ad un 
ambiente naturale e antropico sano, al lavoro, all’inquinamento, al consumo 
di suolo, alla salute fisica e psicologica delle persone, alla presenza di presta-
zioni sociali appropriate, a innovativi stili di vita e condotte più riguardose nei 
riguardi delle risorse disponibili sia naturali che economiche non illimitate. 
Nelle città il Prodotto Interno Lordo (PIL) ad esempio, legato a dinamiche urbani-
stiche viene considerato spesso come un indicatore importante di crescita econo-
mica, tuttavia di frequente non coincide con la prospettiva di un reale progresso 
e benessere sociale/ambientale perché spesso legato a nuove espansioni e consu-
mo di suolo, all’aumento del traffico e dell’utilizzo di carburante necessario per gli 
spostamenti verso parti di città sempre più distanti, alienanti e isolate fra loro che 
determina incremento di inquinamento atmosferico e acustico e disagio sociale. 
Pertanto, nell’ottica di una virtuosa gestione del territorio probabilmente è un in-
dicatore che sarebbe opportuno percepirlo in maniera meno positiva e ottimistica.
L’idea di misurare il benessere urbano attraverso nuovi indicatori affonda le proprie 
radici già negli anni ’60-’70 negli Stati Uniti e in altri paesi europei come viene in 
seguito specificato.
Avendo come punto di partenza quindi l’esteso panorama di riflessioni e di espe-
rienze nel merito, di fronte alla situazione globale mutata negli ultimi trent’anni 
connessa alla contemporanea crisi ambientale, economica e sociale, è auspicabile e 
necessario delineare nuove analisi rispetto agli attuali scenari urbani. 

Premessa.  Presentazione
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Di qui la necessità di far nascere rinnovate valutazioni, attraverso 
nuovi principi/indicatori, obiettivi da perseguire, azioni di piano e 
di progetto capaci di mettere in atto adeguati atteggiamenti da par-
te delle Pubbliche Amministrazioni che portino alla creazione di be-
nessere per la collettività e l’ambiente.
A partire dalla fine degli anni ’60 negli Stati Uniti d’America pren-
de corpo sempre di più la consapevolezza che il benessere e il pro-
gresso sociale non erano direttamente corrispondenti allo sviluppo 
economico, anzi si riconosceva che le esternalità economiche pro-
ducevano problemi di vario genere legati alla qualità dell’ambiente, 
all’intasamento urbano ed altro. In quegli anni per volontà dell’Am-
ministrazione Federale, nasce il così chiamato “movimento degli 
indicatori sociali” (MIS)1 con la finalità di provvedere a una valuta-
zione della ripartizione del benessere sociale e di compiere le più 
vantaggiose scelte di azioni in quegli ambiti dove era indispensabile 
cambiare in meglio il livello del benessere sociale. Tale movimento 
nasce anche dalla necessità da parte della Pubblica Amministrazio-
ne di delineare i costi e i benefici sociali in merito all’introduzione 
di nuovi modelli economici e nuove tecnologie, per affrontare e ana-
lizzare le condizioni di sofferenza sociali connesse alla malvivenza, 
alle problematiche familiari, non escludendo la formazione di “per-
fomance budgets” utili a far nascere politiche connesse alle necessi-
tà sociali basilari quali la casa dove poter vivere, la sanità, la scuola.
Per quanto riguarda l’aspetto economico sempre negli Stati Uni-
ti d’America negli anni ’60 e ’70 tramite l’introduzione da parte 
dell’Amministrazione Federale del Planning,
Programming, Budgeting System (PPBS) si vuole mettere in eviden-
za l’importanza del rapporto fra la pianificazione e la valutazione 
economica legata ai costi per mettere in atto obiettivi, strategie e 
piani, nonché ai benefici che ne possono derivare.
La legge GPRA, varata nel 1993, in merito al bilancio di prestazione 
e al sistema di valutazione della spesa federale americana nella pia-
nificazione strategica nel settore pubblico rinnova il Planning, Pro-
gramming, Budgeting System (PPBS) e prende in considerazione 
“Piani strategici” [Strategic Plans] con visioni “non inferiori a cinque 
anni” (e revisionabili ogni tre anni), “Piani (annuali) di prestazione” 
[Performance Plans] (con l’obbligo di essere connessi ai Piani Stra-
tegici a loro pertinenti), e “Rapporti (annuali) di prestazione” [Per-
formance Reports], che hanno il compito di monitorare l’attuazione 
dei Piani di prestazione.
Partendo dall’estesa letteratura prodotta, in una fase di tran-
sizione e di crisi che è contemporaneamente economica, so-
ciale e ambientale, nella consapevolezza che la pianifica-
zione, le città nel mondo svolgono un ruolo strategico in 
questa direzione, l’esigenza di mettere in atto delle analisi al fine 
di accompagnare le scelte e gli effetti delle azioni di piano  e di

1.   Si veda Di Franco G., “Qualità 
della vita: dai modelli alla ricerca 
empirica”, pubblicato in Vergati 
S. (a cura di), 1989, Dimensioni 
sociali e territoriali della qualità 
della vita, Roma, La Goliardica, pp. 
61-96.
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progetto attraverso nuove metodologie di analisi multifattoriali 
diventa imprenscindibile.
La messa a punto di una nuova impalcatura metodologica valuta-
tiva nella pianificazione si è sviluppata tenendo in considerazione 
la consolidata letteratura di tecniche valutative monocriteriali e 
multicriteri in seguito specificata nel dettaglio. 
L’approfondimento che si è sviluppato ha preso in considerazione 
in maniera interrelata all’interno della struttura urbana/territoria-
le:
- Il sistema ambientale
- Il tessuto insediativo 
- Il sistema funzionale 
- Il sistema dello spazio pubblico condiviso 
- Il sistema relazionale e dell’accessibilità 
- Il sistema economico/produttivo 
- Il sistema delle regole di trasformazione urbana 
- Il sistema della fattibilità economica
- La partecipazione inclusiva alle scelte
In aggiunta sono state fatte delle riflessioni in merito alla struttura 
amministrativa e politica.
Partendo dall’analisi del dibattito in merito a principi e  indicatori 
territoriali, della loro evoluzione storica, dall’analisi dell’evoluzio-
ne nella pianificazione, della struttura e delle componenti del pia-
no, e infine della teoria valutativi si sono elaborate matrici aperte 
parziali legate sia allo sviluppo dei principi/indicatori sia alle nuo-
ve componenti su cui si basa oggi il piano, dopo tutte queste fasi si 
è giunti all’elaborazione di una innovativa Matrice Multifattoriale 
del Benessere Urbano il cui schema è il seguente: 





Il quadro di pensiero, il metodo e l’ articolazione della 
ricerca 

CAPITOLO 1
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1.1. Il quadro scientifico in cui si collo-
ca la ricerca 
       
- il dibattito sugli indicatori  
                                                                       
Nel mondo anglossassone c’è un’ampia letteratura in merito ad in-
dicatori del benessere insediativo che prendono vita a partire dagli 
’80 e ’90 del secolo scorso. Il tentativo di questi studi è stato quello 
di stabilire una connessione tra la sostenibilità e la pianificazioe 
urbana. In merito Matthew Carmona contribuisce a queste analisi 
e definisce degli indicatori relativi alla progettazione urbana soste-
nibile2  che implicano                                             
riflessioni in merito al fatto che per avere contesti urbani vivibili, a 
misura d’uomo, non siano sufficienti solo la riduzione del consumo 
di energia e delle emissioni di sostanze climalteranti, al contrario 
c’è la necessità di realizzare delle fondamenta più profonde che 
prendono in considerazione anche altre tematiche che segnano 
profondamente la sostenibilità economica, sociale e ambientale 
degli ambiti urbani e territoriali.
La dimensione della sostenibilità legata alla pianificazione emerge 
anche prima rispetto al contesto storico a cui ci si sta riferendo, 
in tal senso pionieri dell’ambito sono Howard, Geddes e Unwin, 
tuttavia l’attuale diffusione degli scritti in merito alla sostenibilità 
dei contesti urbani focalizza la propria attenzione nella direzione 
di apprensioni ambientali più grandi. Tutte queste concettua-
lizzazioni stanno emergendo e gradualmente sono sempre più 
legittimate dalla consapevolezza diffusa internazionale allo scopo 
di contrapporsi allo sviluppo dei contesti urbani della metà e del 
tardo ventesimo secolo.
Nel Regno Unito, ad esempio, i dieci principi generali di progettazione 
per la realizzazione di contesti più vivibili individuati dalla Task Force 
urbana (1999, p71) mettono in evidenza  una chiara enfasi in merito 
alle apprensioni per la questione ambientale, preoccupazioni che sono 
state in maniera graduale accolte dalla politica.
In occidente si ignora il più delle volte l’impatto ambientale che scatu-
risce dagli stili di vita che si hanno (Wackernage M & Yount J D 2000).
Nella letteratura internazionale si possono riconoscere una se-
quenza di principi generali in linea di massima condivisi rispetto 
allo sviluppo sostenibile (si veda, ad esempio, Carew-Reid 1994)3 . 

2.   Gli approfondimenti in merito 
sono riportati nel dettaglio al pa-
ragrafo 2.3 Un esame dei principali 
indicatori del benessere insediativo 
elaborati dagli anni Novanta del 
secolo scorso suddivisi per grandi 
finalità ed obietivi.
3.   In merito a Carew-Reid si veda 
Bass S., Clayton B. D., Pretty J. 
(1995), “Participation in strategies 
for sustainable development”, Envi-
ronmental Planning Issues No 7.
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 Alcuni di questi sono4 :
-  L’avvenire 
in quanto è necessario lasciare quantomeno il livello attuale della 
situazione globale rispetto alle generazioni future
-  La diversità ambientale
 intesa come la necessità di mantenere e potenziare il capitale naturale
-  La capacità di carico 
intendendo con questa il rimanere all’interno della capacità di cari-
co dell’ambiente
-  Il principio di precauzione 
in quanto gli impatti ambientali sono imprevedibili e quindi la 
prevenzione nella salvaguardia dell’ambiente è necessaria
-  Equità/qualità della vita
 poichè la sostenibilità è legata anche ai bisogni delle persone e dove le 
risorse sono limitatamente distribuite manca una sostenibilità sociale
-  Coinvolgimento locale
      intendendo con questo il coinvolgimento attivo delle comunità
Ma come i principi generali sulla sostenibilità possono riferirsi alla 
pianificazione urbana? Lang (1994) sostiene che la sostenibilità 
nei contesti urbani non possa limitarsi a problemi di ingegneria 
attraverso l’uso delle tecnologie.
Lang ha anche identificato un “principio pragmatico” relativo alla 
progettazione urbana: “L’approccio pragmatico per i progettisti 
urbani di occuparsi dell’ambiente biogenico è chiedersi quale 
sia l’interesse personale di sé nel lungo periodo. L’obiettivo della 
progettazione urbana è quindi quello di evitare di creare modelli di 
forme costruite che potrebbero danneggiare le persone portando a 
un deterioramento della qualità della vita” 5.    
La comprensione dei processi naturali deteriorati all’interno delle 
città diventano centrali nella progettazione urbana (Hough, 1984).
Ritornando alla domanda: come si coniugano i principi generali 
sulla sostenibilità rispetto alla pianificazione urbana? La risposta 
può essere trovata dall’individuazione di una serie di principi di 
pianificazione sostenibile, e quindi ad esempio l’aspetto legato 
all’avvenire (futurity) riguarda una sana gestione dell’ambiente e 
quindi ad esempio la messa in atto di una progettazione attenta 
all’efficienza energetica poichè l’energia e le risorse non sono infi-
nite. L’equità/la qualità della vita riguarda i bisogni umani poichè 
la sostenibilità è legata anche ai bisogni delle persone; il principio 
di precauzione necessita di ambienti resilienti capaci di avere una 
loro autonomia per le necessità primarie della popolazione.

4.   Si veda Carmona M (2009) “Su-
stainable Urban Design: Definitions 
and Delivery” International Journal 
for Sustainable Development, 
12(1): 48-77.
5.   Si veda Carmona M. (2009) “Su-
stainable Urban Design: Definitions 
and Delivery” International Journal 
for Sustainable Development, 
12(1): 48-77.



p. 17 
La costruzione di una matrice multifattoriale del benessere urbano

La capacità di carico richiede la necessità della riduzione dell’inqui-
namento perché i cambiamenti irreversibili dell’ambiente con mol-
ta probabilità minacciano il futuro.
La coniugazione fra questi principi generali e la pianificazione ur-
bana acclude conoscenze di carattere distintivo locale, e la necessità 
del supporto biotico (ecologico), poichè la biodiversità è la prima 
vittima dell’invadenza dell’uomo rispetto alla natura. 
La pianificazione urbana e territoriale ha una funzione fondamen-
tale per arrivare a realizzare i basilari obiettivi della sostenibilità. 
Transitando dalla teoria all’azione, cosa comportano i principi del-
la progettazione urbana sostenibilile? Rowley (1994) ha sostenuto 
che “le considerazioni di progettazione urbana sorgono su uno spet-
tro di scale spaziali che vanno dalla scala locale a quella metropoli-
tana della forma urbana e dell’immagine della città”6 .
Nel Regno Unito la strategia di design urbano più nota è la “City of 
Birmingham, City Center Design Strategy” (Tibbalds, Colbourne, 
Karski, Williams, 1990) che somministra un esempio attraverso una 
“struttura spaziale” per la parte centrale della città al di dentro del 
quale vengono tratteggiati una sequenza di obiettvi per la proget-
tazione urbana. Prima di tutto vengono riconosciute le peculiarità 
delle diverse aree definite “quartieri cittadini” (aree di carattere), 
successivamente vengono definite le qualità spaziali su scala urba-
na. I principi sono definiti a livello dei singoli spazi o insiemi di spa-
zi, con la finalità di definire di nuovo le strade, le attività pubbliche e 
private ben organizate a livello stradale, addolcendo e affinando gli 
spazi aperti nel contesto urbano. Per concludere, sono analizzati i 
temi connessi alla gestione a livello architettonico e urbano su “pic-
cola scala” che hanno l’obiettivo di eliminare il disordine e ottimiz-
zare i prospetti prominenti.
In conclusione è fondamentale sottolineare che la progettazione 
urbana sostenibile sia solo una parte di più ampie concettualizza-
zioni. Allmendinger e Tiesdell (2004) suggeriscono che per arrivare 
a questo c’è bisogno di competenza, risorse e impegno, di infrastrut-
ture sociali ed economiche.
A livello internazionale la questione legata alla sostenibilità di nuovi 
processi di pianificazione urbani/territoriali è largamente ricono-
sciuta e diffusa. 
Nella Nuova Zelanda, l’Urban Design Protocol (Ministero dell’am-
biente, 2005), posiziona la progettazione urbana dentro il “Pro-
gramma di azione per lo sviluppo sostenibile del paese”, mettendo 
in evidenza aspetti quali la creatività, l’innovazione, la responsabi-
lità ecologica da parte delle persone come fattori di sostenibilità. 
Nel Regno Unito la politica di pianificazione nazionale sancisce che:

6.   Si veda Carmona M. (2009) “Su-
stainable Urban Design: Definitions 
and Delivery” International Journal 
for Sustainable Development, 
12(1): 48-77.
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“Una buona pianificazione garantisce posti attraenti, utilizzabili, dure-
voli e adattabili ed è un elemento chiave per raggiungere uno sviluppo 
sostenibile” (ODPM Housing, Planning, Local Government and the Re-
gions Committee, 2005).
A livello internazionale la Commissione Europea ha individuato dieci indi-
catori (principali e facoltativi) con la finalità di monitorare la sostenibilità 
delle politiche degli enti locali (ECI-European Common Indicators)7 . 

Quelli principali sono:

 ”La soddisfazione dei cittadini con riferimento alla comunità locale”
- soddisfazione generale dei cittadini rispetto a varie caratteristiche 
dell’amministrazione; 

“Il contributo locale al cambiamento climatico globale”
- emissioni di CO2 equivalenti; 

“La Mobilità locale e il trasporto passeggeri”
- distanze nel trasporto quotidiano di passeggeri e modi di trasporto; 
“L’accessibilità delle aree verdi pubbliche e dei servizi locali”

- accesso dei cittadini ad aree verdi pubbliche vicine ed ai servizi di 
base; 
“La qualità dell’aria locale”

- numero di giorni caratterizzati da buona e salubre qualità dell’aria. 

Quelli facoltativi sono: 

“Gli spostamenti casa – scuola dei bambini”
- modi di trasporto utilizzati dai bambini per spostarsi fra casa e scuo-
la; 
“La gestione sostenibile dell’autorità locale e delle imprese locali” 
- quota di organizzazioni pubbliche e private che abbiano adottato e 
facciano uso di procedure per una gestione ambientale e sociale; 
“L’inquinamento acustico” 
- porzione della popolazione esposta a rumore ambientale nocivo; 
“L’uso sostenibile del territorio”
- sviluppo sostenibile, recupero e protezione del territorio e dei siti 
all’interno della municipalità; 
“Prodotti sostenibili”
- quota di prodotti biologici, con ecolabel o appartenenti al commercio 
equo e solidale sul consumo totale.

7.   Si veda Ambiente Italia – Isti-
tuto di Ricerche (2003), Indicatori 
Comuni Europei (ICE) – Verso un 
profilo di Sostenibilità Locale, Rap-
porto di fine progetto – Sviluppo, 
Affinamento, Gestione e Valutazio-
ne del Progetto Indicatori Comuni 
Europei (ICE), Milano
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- il cambiamento dei contenuti del piano e della sequenza 
logica per la sua realizzazione 

L’analisi della panoramica degli ultimi settanta anni nell’ambito ur-
bano/territoriale internazionale e soprattutto di quello europeo si 
caratterizza da tre “grandi fasi o periodi” che si possono definire nel 
seguente modo:
-  La prima fase che va dalla fine della seconda guerra mondiale fino 
agli anni ’70 definita “Modernità”8 .
-  La seconda fase che si sviluppa dagli anni ’70 fino ai primi anni ’90 
definita “Postmodernità”9 .
-   La terza fase, attraverso la definizione di una nuova Idea di città 
che entra in scena all’incirca verso la metà degli anni ’90 definita la 
“Nuova Modernità”10 .

In merito alla Modernità, prima di tutto è necessario fare una bre-
ve sintesi sul periodo in cui nasce e si sviluppa attraverso quattro 
aspetti fondamentali di quel periodo storico.
Il primo è delineato dalla “rottura definitiva del legame tra terra, la-
voro e ricchezza”, in altre parole dalla divisione dei lavoratori rispet-
to ai loro mezzi di sussistenza che erano prodotti in casa.
Il secondo caratterizzato dall’”eplosione del lavoro in serie, standar-
dizzato, a catena” che fa nascere negli ambiti urbani aree specializ-
zate per il lavoro e quartieri operai in connessione fra loro.
Il terzo si caratterizza dalla “crescita continua della produzione e dei 
salari” che porta alla formazione di una nuova “cittadinanza sociale” 
con la nascita di edilizia pubblica e il mutamento del rapporto fra 
spazi chiusi e spazi pubblici che porta la vita sociale a svilupparsi 
più in quelli chiusi.
Il quarto definito dalla comparsa di “automobili a prezzi abbordabili, 
energia a basso costo e strade in cemento” che si sviluppano in ogni 
parte d’Europa che porta ad un processo nuovo di allargamento del 
“sistema delle relazioni urbane” e facendo nascere il pendolarismo 
all’interno di dinamiche di dissolvimento della città che creano una 
nuova struttura: l’area metropolitana.
All’interno di questa situazione la città prende forme nuove, in me-
rito al sistema funzionale si assiste alla divisione tra aree lavorati-
ve e aree di residenza che vengono decentrate rispetto alla parte 
storica della città, al contrario di altre funzioni legate alla politica, 
alla conoscenza, all’informazione e all’alta formazione che si loca-
lizzano nel centro della città. Assistiamo in questa importante fase 
al passaggio da una sintassi urbana mista tipica della città storica ed 
ottocentesca alla “città fabbrica”11 .

8.   Si veda parte prima – Innan-
zitutto uno sguardo all’indietro, 
all’ultima grande Idea di città: 
quella della Modernità nell’Età 
dell’oro – all’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
9.   Si veda parte seconda – L’irru-
zione dei valori, dei principi e dei 
modelli della Postmodernità nell’E-
tà dell’Incertezza all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
10.   Si veda parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio 
all’interno della pubblicazione Cas-
setti R. (2016), I nuovi paradigmi 
dell’urbanistica-l’Idea di città della 
Terza Ondata, Gangemi Editore, 
Roma.
11.   Si veda - Dalla città all’area 
metropolitana. Il nuovo ordine 
urbano dell’Età dell’oro: il trionfo 
della “città fabbrica” – della civiltà 
dell’autostrada e dell’industria 
– polarizzata, suddivisa in aree 
funzionalmente specializzate, 
standardizzate dal punto di vista 
edilizio all’interno della pubblica-
zione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
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Il piano della città nella Modernità quindi, all’interno di una visio-
ne d’insieme, si espande con nuovo consumo di suolo, si manifesta 
all’interno di un sistema economico che si indirizza verso l’allar-
gamento  e si basa principalmente sulla fabbrica, la grande dimen-
sione, la produzione edilizia di massa, la residenza fatta da “volumi 
puri”, il centro, il verde e i canali di traffico che limitano quelli di 
transito per i pedoni. Le due funzioni dominanti sono la fabbrica e 
la residenza.
I tre principi compositivi che definiscono la città nella Modernità 
prendono in cosiderazione un nuovo disegno delle funzioni12 .
Il primo principio si basa sulla specializzazione delle differenti por-
zioni di città per ogni diversa funzione. 
Il secondo sulla scomposizione delle aree residenziali in cellule (in 
Italia il quartiere - il distretto), caratterizzate ciascuna da centri per 
servizi caratterizzati da poli equivalenti dal punto di vista funziona-
le per ogni livello strutturati in ordine gerarchico.
Il terzo principio è strettamente legato a questa scomposizione del-
la città e riguarda i grandi collegamenti stradali che rasentano le 
varie cellule, ovvero il centro della città, i quartieri dall’esterno non 
introducendosi più in esse.
La postmodernità si colloca in un momento storico, gli anni ’70, 
dove in tutto l’occidente si verificano dei grandi cambiamenti socio-
economici che possono essere sintetizzati in tre aspetti.
Il primo riguarda l’economia con il pasaggio dalla grande fabbrica al 
“processo diffusivo” delle funzioni urbane conseguenza del fatto che 
il processo economico si sposta dalla macchina al capitale umano, 
all’intelligenza, alle idee e ai concetti13 .
Il secondo è attinente alla questione sociale, con l’accrescimento del 
benessere si smarriscono quelle fondamenta che avevano caratte-
rizzato la Modernità, in tal senso si passa dal lavoro come elemento 
fondante, dagli ideali, al trasporto per il gioco, il divertimento, il ca-
priccio, nonchè a visioni più individualiste e meno collettive.
Il terzo aspetto riguarda l’aggiuntiva rivoluzione nei trasporti e nel-
le comunicazioni con il massiccio uso del telefono, della televisione, 
l’incremento dell’utilizzo delle automobili, tutti aspetti che vanno 
ad influenzare la sintassi della città. L’area metropolitana, emblema 
della Modernità, viene sostituita dalla regione, la visione d’insieme 
rimpiazzata dalla frammentazione dello spazio urbano. Si passa da 
un modello polarizzato ad uno reticolare.   
Questi tre mutamenti cambiano nuovamente il volto della città in 
Europa in “tre ordini di fattori”.

12.   Si veda I nuovi principi della 
composizione delle funzioni 
urbane: la specializzazione del 
suolo, la suddivisione della città in 
cellule, la gerarchia dei servizi, il 
concetto di recinto e la fine della 
strada all’interno della pubblica-
zione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
13.   Si veda L’avvio della Terza onda-
ta: il nuovo ordine urbano, i valori 
e il pensiero dell’Età dell’incertezza 
– La terza ondata: dalla macchina 
al capitale umano, dal lavoro allo 
spettacolo e al consumo, dall’area 
metropolitana alla regione urbana 
all’interno della pubblicazione Cas-
setti R. (2016), I nuovi paradigmi 
dell’urbanistica-l’Idea di città della 
Terza Ondata, Gangemi Editore, 
Roma.
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Il primo prende in cosiderazione l’aspetto funzionale con il passag-
gio dal modello polarizzato, tipico della Modernità, ad uno retico-
lare14 .
Le funzioni tornano a mescolarsi nel tessuto della città, le aree cen-
trali si espandono, i grandi assi viari, il cui perno è il centro, si rin-
forzano di funzioni.
Il secondo si caratterizza dal passaggio della “città macchina” a quel-
la di “città edonistica”. La “civiltà del sobborgo” e del centro commer-
ciale già presenti da molti anni negli Stati Uniti d’America irrom-
pono anche in Europa alterando gli spazi abitativi e quelli pubblici. 
L’abitazione muta in brani chiusi solitari, lo spazio tra gli edifici si 
tramuta in un semplice vuoto per il traffico veicolare.
Il terzo si caratterizza dall’arrivo di una concezione di città in cui 
ogni porzione aderisce a differenti reti relazionali e questo deter-
mina la contrazione dello spazio pubblico e della vita di relazione 
sociale urbana attraverso frantumazioni e segmentazioni.
Sono tre i simboli che segnano la fine della città nella Modernità e 
l’avvio alla Postmodernità:
la demolizione del quartiere Pritt-Igoe a St. Louis nel 1971; la di-
rettiva sui Grands ensembles del 1972 e lo Sdaurp del 1976; la città 
nuova di Milton Keines del 197015 .
La terza fase entra in scena all’incirca verso la metà degli anni ’90 e 
viene definita “Nuova Modernità”. Il contesto storico in cui prende 
vita si caratterizza da un ulteriore profondo cambiamento nell’oc-
cidente nell’ambito dell’economia, della società e delle nuove tec-
nologie che inevitabilmente si manifesta e influenza la sintassi dei 
contesti urbani e territoriali. In questa ottica due date sono emble-
matiche per il passaggio a questa nuova situazione, il 1989 con la 
caduta del muro di Berlino e il 1994 con l’accordo del Word Trade 
Organisation.
A livello europeo questo cambiamento si muove intorno a tre prin-
cipi. 
Il primo che è introdotto con il piano della Regione dell’Ile de Fran-
ce nel 1994 prende in considerazione la “ricomposizione in rete dei 
centri urbani”16 , che tiene conto della interconnessione dei centri e 
della creazione di un sistema di penetrazioni ambientali tra lo spa-
zio naturale esterno alla città e il verde urbano interno al contesto.
Il secondo, introdotto con il piano di Amsterdam del 1996, il “ri-
compattamento e la mescolanza funzionale” 17, fa riferimento all’in-
sediamento funzionalmente misto della città all’interno delle zone 
di rottura urbana.

14.   Si veda Il nuovo ordine urbano 
dell’Età dell’incertezza: da un mo-
dello polarizzato ad uno reticolare, 
il trionfo della città edonistica – 
della civiltà dell’automobile, del 
sobborgo e del centro commerciale 
– con l’introversione al chiuso della 
vita urbana e la frantumazione 
e la segmentazione dello spazio 
pubblico all’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
15.   Si veda Dall’urbanistica alle” 
urbanistiche”: la fine della visione 
unitaria della città e l’ingresso di 
nuove formule funzionali e di nuovi 
canoni formali all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
16.   Si veda Parte Terza – La 
ricostruzione di un’Idea di città: 
valori, principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Le 
nuove direzioni della Terza ondata 
e l’affermarsi di un nuovo quadro 
unitario di valori, principi e modelli 
di composizione dello spazio all’in-
terno della pubblicazione Cassetti R. 
(2016), I nuovi paradigmi dell’ur-
banistica-l’Idea di città della Terza 
Ondata, Gangemi Editore, Roma.
17.   Si veda Parte Terza – La 
ricostruzione di un’Idea di città: 
valori, principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Le 
nuove direzioni della Terza ondata 
e l’affermarsi di un nuovo quadro 
unitario di valori, principi e modelli 
di composizione dello spazio all’in-
terno della pubblicazione Cassetti R. 
(2016), I nuovi paradigmi dell’ur-
banistica-l’Idea di città della Terza 
Ondata, Gangemi Editore, Roma.



p. 22 
Il quadro di pensiero, il metodo e l’ articolazione della ricerca

Il terzo principio la “ricostruzione della trama fisica delle relazioni 
urbane”18 , introdotto con il piano di Berlino del 1994, intende la città 
come luogo sociale e conviviale.
La città della Modernità si basava primariamente sulla fabbrica, la re-
sidenza, il centro e il verde, quella della Nuova Modernità si muove in-
torno a fattori quali l’alta tecnologia, la ricerca, la natura nel contesto 
urbano in connessione con il territorio extraurbano, il tempo libero.
Inoltre se la città della Modernità, all’interno di una visione d’insie-
me, si poneva l’obiettivo dell’allargamento, dell’espansione attraverso 
nuovo consumo di territorio, quella della Nuova Modernità,  sempre 
all’interno di una visione d’insieme, si pone lo scopo di realizzare una 
città “compatta”, concentrata, con funzioni miste, con finalità legate alla 
riqualificazione del tessuto urbano esistente e dove la varietà e la fles-
sibilità e non più l’omogeneità sono il motore del progresso.
Questa inclinazione riduce i costi che scaturiscono dall’espansione del-
la città, legati al trasporto, al tempo, all’energia. 

- indicatori e procedure connessi alle tecniche di valutazione 

La valutazione può assumere un ruolo strategico nelle scelte e nella veri-
fica della pianificazione nell’ottica di nuovi paradigmi di qualità urbana.
Al fine di entrare nel merito della qualità della vita e dello sviluppo 
sostenibile delle città sempre di più si avverte la necessità di indagare 
su settori disciplinari differenti ma connessi fra loro quali l’urbanistica 
e l’economia, gli aspetti sociali, entrando nel merito della valutazione, 
della partecipazione, della valorizzazione del patrimonio pubblico con 
la consapevolezza che spesso la pianificazione è subordinata a strate-
gie economiche.
In merito a nuovi indicatori legati al benessere sociale l’Istat e il Cnel si 
stanno attivando attraverso ricerche e il Rapporto UrBes in merito ad 
indicatori che riguardano la città si muove in questa direzione. 
Nello specifico il progetto Bes (benessere equo e sostenibile) dell’Istat, si 
caratterizza da un esteso set di indicatori, frazionati in dodici domini19 :
-Salute 
-Istruzione e formazione 
-Lavoro e conciliazione tempi di vita 
-Benessere economico 
-Relazioni sociali 
-Politica e istituzioni 
-Sicurezza 
-Benessere soggettivo 
-Paesaggio e patrimonio culturale
-Ambiente 

18.   Si veda Parte Terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio 
– Le nuove direzioni della Terza 
ondata e l’affermarsi di un nuovo 
quadro unitario di valori, principi 
e modelli di composizione dello 
spazio all’interno della pubblica-
zione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
19.   Si veda Istat (2018), Rappor-
to Bes 2017- Il benessere equo e 
sostenibile.
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-Innovazione, ricerca e creatività
-Qualità dei servizi. 

Il Rapporto UrBes 2015 ne è una sua estensione che aspira a realizza-
re una panoramica sul benessere attuale e di prospettiva dei contesti 
urbani, prendendo in considerazione le città metropolitane previste 
con la recente Legge n.56 del 7 aprile 201420 .
Le dinamiche urbanistiche, economiche, sociali e ambientali che 
caratterizzano i contesti urbani ed extraurbani si sviluppano attra-
verso strumenti urbanistici e norme che governano le trasformazio-
ni urbane e territoriali all’interno di quattro processi principali che 
possono essere definiti come la pianificazione/programmazione, la 
progettazione, la realizzazione, la gestione/manutenzione, associati 
all’informazione/comunicazione e alla partecipazione inclusiva della 
cittadinanza alle scelte che vengono prese dalle Pubbliche Ammini-
strazioni. L’urbanistica, l’economia, il sociale e l’ambiente sono ambiti 
intrinsecamente legati tra loro e rivestono una funzione basilare per 
lo sviluppo sostenibile e della qualità della vita urbana all’interno dei 
contesti comunali, in modo particolare se si considerano quelli “glo-
bali”.
E’ palese che la sostenibilità urbanistica ed economico-sociale sia le-
gata a quella ambientale, basti solo pensare all’espansione della città 
e al consumo di suolo con i costi ambientali, sociali ed economici che 
ne possono scaturire, conseguenza spesso degli elevati valori di mer-
cato e di locazione nelle zone centrali e semicentrali delle città, non 
più sopportabili anche da una parte della classe media, e dalla carente 
offerta di edilizia residenziale pubblica o a canone agevolato che po-
trebbe essere introdotta in aree interne alla città da rigenerare e non 
in zone di espansione marginali osteggiando così questa tendenza.
La valutazione, come settore scientifico disciplinare può assumere 
una funzione  molto importante nell’elaborazione di leggi e strumen-
ti urbanistici che camminino nella direzione della qualità del vivere 
urbano e della sostenibilità svolgendo una funzione strategica nelle 
scelte che vengono prese nella pianificazione della città e non essere 
collocata, come il più delle volte avviene, soprattutto in ambito nazio-
nale, al margine di posizioni già assunte.
La valutazione nella pianificazione si potrebbe definire come un’ap-
plicazione articolata che ha il compito di analizzare le scelte di piano e 
di progetto guidandole in un’ottica di sostenibilità economica, sociale 
ed ambientale e nella direzione del “buon vivere” urbano e territo-
riale.

20.   Il tema viene preso in conside-
razione in maniera approfondita e 
dettagliata successivamente al pa-
ragrafo 4.2 Il concetto di benessere 
equo e sostenibile e la costruzione 
di una griglia di indicatori articola-
ta per grandi finalità.
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In base al momento dello sviluppo di un piano o di un progetto questa 
può essere definita “ex ante”, “in itinere”, ed ex post.
Strumento chiave per valutare l’effettiva utilità sociale, ambientale ed 
economica di una trasformazione urbana/territoriale o di un  progetto è 
lo studio di fattibilità, introdotto in Italia con la Legge Merloni n. 109 del 
1994, art. 14, che prende in considerazione aspetti tecnici, amministrati-
vi, finanziari, econonomico-sociali, ambientali, estetico-culturali.
Le tecniche valutative possono essere monocriteriali e multicriteriali. 
L’analisi costi/benefici è una tipologia di valutazione monocriteriale che 
si caratterizza dall’analisi finanziaria e da quella economico-sociale21 .
Con l’analisi finanziaria si ha un orientamento di tipo imprenditoriale 
legato a valutare la massimizzazione del profitto, in base a parametri di 
efficacia finanziaria, e la sua finalità è quella di determinare la conve-
nienza dell’investimento mediante i costi e i ricavi che una determinata 
trasformazione urbana/territoriale o il singolo progetto sono in grado di 
sviluppare nel tempo. Si esplica mediante specifici indici di redditività 
i quali indicano in base alla tendenza dei valori di mercato, dei valori 
di costo e specialmente delle compravendite,  se l’investimento è conve-
niente.
L’analisi economico-sociale analizza invece i benefici e i costi sociali che 
si potrebbero creare dalla programmazione e concretizzazione di una 
determinata pianificazione, trasformazione urbana/territoriale o di un 
singolo progetto con la finalità di constatare l’utilità sociale e ambientale.
Ogni trasformazione che si realizza nel contesto urbano e territoriale 
genera dei mutamenti, in questa ottica ad esempio la nascita di nuove 
edificazioni può realizzare una forte redditività ed avere una riuscita in 
termini monetari e quindi di fattibilità finanziaria, ma contemporanea-
mente creare condizioni di disagio sociale ed ambientale. 
Per questo motivo la fattibilità finanziaria è spesso non compatibile 
con quella economico-sociale che guarda anche all’ambiente. Nell’ana-
lisi finanziaria non vengono presi in considerazione aspetti legati a ciò 
che quella determinata trasformazione urbana potrebbe provocare nei 
confronti del sociale e dell’ambiente, della salute fisica e psicologica del-
le persone, come ad esempio quelli relativi alla qualità dell’aria e della 
ventilazione, alla luminosità degli spazi sia urbani che architettonici, al 
soleggiamento, all’incremento della congestione del traffico e di conse-
guenza dell’inquinamento sia acustico che atmosferico.
Ad esempio i grandi centri commerciali, molto diffusi negli ultimi anni, 
che in molte realtà sono posizionati alle porte del contesto insediativo 
e si mostrano come immense scatole con sterminati parcheggi (pensati 
quindi per l’automobile), possono produrre squilibri ambientali, econo-
mici e sociali alla città. 

21.   Si veda l’ampia letteratura del 
settore come ad esempio: 
Campbell H., Brown R. (2003), 
Benefit-Cost Analysis. Financial 
and Economic Appraisal using 
Spreadsheets, Cambridge Univer-
sity Press. 
Nuti, F. (1987), L’analisi costi-bene-
fici, il Mulino, Bologna.
Anthony E. Boardman, David H. 
Greenberg, Aidan R. Vining, David 
L. Weimer (2018). Cost-benefit 
Analysis: Concepts and Practice 
(4rd ed.), Cambridge University 
Press.
David W. Pearce, R. Kerry Turner 
(1991), Economia delle risorse 
naturali e dell’ambiente, Il Mulino, 
Bologna.
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Ambientali per la necessità dell’uso del mezzo privato per arrivarci, 
con conseguente incremento di inquinamento, sociali ed economi-
ci perché con la presenza estesa della grande distribuzione si può 
produrre la chiusura del piccolo commercio/artigianato costretto a 
chiudere non reggendo la concorrenza. La conseguenza di ciò porta 
alla sottrazione di posti di lavoro nelle piccole attività e all’accen-
tuazione del carattere monofunzionale e di quartiere dormitorio di 
molte parti della città che diventano sempre più insicure anche per 
la mancanza di queste funzioni commerciali di vicinato utili alla vita 
sociale.

Rilevante è quindi il ruolo che le valutazioni assumono nei confronti 
dell’economia, degli ambiti produttivi e funzionali, ed è importante 
esaminare le influenze che questi generano per l’ambiente natura-
le e collettivo. In questa prospettiva, mediante criteri valutativi più 
estesi,  si dovranno considerare aspetti che solo in apparenza non 
riguardano la pianificazione come ad esempio la condizione lavora-
tiva generale della popolazione, il disagio abitativo dovuto sia alla 
mancanza di adeguate politiche per la residenza pubblica sia, molto 
spesso, per l’impossibilità da parte di molte persone e famiglie di 
avere accesso ad un mutuo e sostenerlo nel tempo. 

In una visione del mondo che cammina verso la salvaguardia della 
natura e della sostenibilità, le valutazioni dovrebbero far risaltare 
che la tutela ambientale al di là di essere un elemento prezioso per 
la natura è anche una risorsa economica e sociale, poiché i cambia-
menti climatici, associati ad una gestione insostenibile territoriale 
con la cementificazione e la impermeabilizzazione della terra pur-
troppo sono in costante aumento e generano, attraverso le sem-
pre più devastanti alluvioni, costi economici e soprattutto sociali. 
In questo quadro preservare le aree agricole nelle aree urbane ed 
extraurbane e diffondere gli orti nel tessuto della città è molto im-
portante.
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1.2. Motivazioni, obiettivi ed ambito 
della ricerca: un vuoto teorico-operati-
vo da colmare ed insieme un obiettivo 
da raggiungere  
Le analisi connesse alla sostenibilità e al benessere urbano legate a nuovi 
principi/indicatori di qualità devono venire alla luce con la cognizione 
che il campo di ricerca sia vasto e articolato, complesso da affrontare e 
che l’ambito scientifico della valutazione possa assumere una funzione 
concreta e utile nell’accompagnare le scelte nella pianificazione urba-
na/territoriale a tutti i suoi livelli al fine di realizzare contesti sostenibili 
ambientalmente, economicamente e socialmente  che camminino nella 
direzione di una più giusta armonia dell’insieme. 
La ricerca, attraverso uno spirito critico, si colloca nell’attuale mo-
mento storico di passaggio e di crisi, vuole analizzare questo periodo, 
la drammatica questione del cambiamento climatico, la crisi econo-
mica e sociale, e si pone, nella consapevolezza delle enormi comples-
sità, l’obiettivo di proporre “nuovi percorsi” da intraprendere per 
cercare di invertire la tendenza in atto, avendo la certezza che l’urba-
nistica, il governo del territorio, le città sempre più globali, abbiano 
un peso rilevante in questa fase delicata e difficile. In questo senso è 
significativo ricordare che l’attuale recessione economica nasca pro-
prio dai contesti urbani, ovvero dalla crisi dei subprime negli Stati 
Uniti, che poi si è trasferita anche in Europa e che le città per come 
sono concepite hanno un ruolo significativo sul riscaldamento globa-
le del pianeta e i cambiamenti climatici.
Il fine ultimo della ricerca è quello appunto di giungere alla costru-
zione di una matrice multifattoriale del benessere urbano riferita alla 
realtà europea contemporanea che guidi le scelte di piano. Tale ma-
trice si caratterizza dall’individuazione dei sistemi che compongono 
la struttura urbana accompagnati dall’elaborazione di nuovi princi-
pi/indicatori di qualità urbana, dall’individuazione di macro-obiet-
tivi e di obiettivi più specifici da realizzare, dalle conseguenti azioni 
di piano e di progetto da conseguire mettendo in evidenza i costi e i 
benefici economici, sociali e ambientali che ne derivano. 
Tutto questo con la finalità di attivare uno sviluppo virtuoso che dia 
origine a contesti urbani/territoriali più vivibili e sostenibili legati ad 
esempio a un sistema di mobilità pubblica integrata e capillare non 
inquinante, a un sistema di funzioni di vicinato ed altro, mettendo in 
atto una giusta allocazione delle scarse risorse non solo monetarie.



p. 27 
La costruzione di una matrice multifattoriale del benessere urbano

In questa ottica, fondamentale è che le valutazioni guidino le scelte 
di pianificazione tenendo conto delle risorse a disposizione metten-
do in evidenza le soluzioni urbane più efficaci e meno onerose e ri-
scontrando i concreti benefici arrecati alla popolazione. 
Questi principi/indicatori di benessere urbano relativi alla gover-
nance del territorio devono avere come obiettivo quello di orienta-
re le Pubbliche Amministrazioni a tutti i livelli nella realizzazione 
di regole, piani e di tutti quegli strumenti urbanistici finalizzati a 
migliorare la qualità della vita urbana e territoriale attraverso una 
sostenibilità economica, sociale e ambientale.

Gli aspetti valutativi nei processi di pianificazione soprattutto in 
Italia sono sottovalutati e scarsamente utilizzati (ad esempio nella 
elaborazione dei piani per legge a livello nazionale si prevede solo la 
Valutazione Ambientale Strategica). I risultati originali della ricerca 
nascono quindi per vari motivi derivanti:

- da un approccio metodologico di valutazione innovativo legato alla 
costruzione di una matrice multifattoriale del benessere urbano e 
territoriale.
- dalla circostanza per cui attualmente gli aspetti valutativi nei pro-
cessi di pianificazione vengono spesso presi in esame al margine di 
scelte già fatte soprattutto a livello nazionale
- dai contenuti innovativi che si vorrebbero far emergere allo scopo 
di provare a coprire quei “vuoti” legati ad una nuova impalcatura lo-
gica di pianificazione che tenga conto e sia consapevole del delicato 
momento che si sta vivendo. 

La ricerca intende quindi muoversi nel dare delle risposte attraverso 
sistemi interconnessi che partono da finalità per passare a obiettivi 
specifici fino a giungere ad individuare azioni di piano e di progetto 
con lo scopo di indirizzare le scelte urbanistiche nella direzione di 
una maggiore armonia nella vita di tutti i giorni per la collettività 
all’interno degli spazi urbani e territoriali cercando di perseguire la 
sostenibilità economica, sociale e ambientale,  avviando una visione 
“a monte” di “ampio respiro” strettamente connessa ad individuare 
principi/indicatori rivolti alla nascita di archetipi urbanistici, eco-
nomici, sociali e ambientali per i contesti urbani e territoriali.
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La finalità della ricerca è quella quindi di indirizzare l’azione del 
governo del territorio attraverso l’individuazione di tutti questi ele-
menti che, partendo da specifici indicatori/principi, possano riguar-
dare ad esempio la salute pubblica (fisica e psichica), la fattibilità 
economica, sociale, ambientale, il miglioramento degli spostamenti 
attraverso i mezzi pubblici o la bicicletta, la riduzione dell’inqui-
namento sia acustico che atmosferico, ed altro; il tutto sempre at-
traverso il coinvolgimento della collettività per una partecipazione 
inclusiva alle scelte.

Ad esempio prendendo in considerazione il sistema economico/
produttivo individuando tra i vari principi/indicatori quello della 
“Resilienza”, il conseguente macro-obiettivo potrebbe essere quello 
dell’autonomia energetica/produttiva locale, gli obiettivi più speci-
fici potrebbero riguardare la costruzione di filiere corte a km zero, 
incentivando la produzione agricola locale, le conseguenti azioni di 
piano e di progetto potrebbero fare riferimento alla tutela degli orti 
urbani, delle aree agricole e del piccolo commercio, nonchè alla de-
stinazione di suoli pubblici per la produzione agricola da parte di 
piccoli coltivatori. Oppure prendendo in considerazione il tessuto 
insediativo individuando come uno dei principi/indicatori quel-
lo relativo alla valorizzazione del patrimonio pubblico esistente e 
dell’edilizia residenziale pubblica, si permetterebbe di avviare delle 
politiche di arresto a nuova espansione e consumo di suolo dando 
delle risposte di fattibilità oltre che sociali anche economiche e am-
bientali in questa fase di crisi e di scarse risorse, dovute ai costi eco-
nomici e sociali che l’espansione della città produce.

La ricerca prende in considerazione in maniera interrelata e multi-
fattoriale aspetti sociali, economici, ambientali, psicologici compor-
tamentali, è attenta nell’indirizzare, attraverso la lettura di alcuni 
articoli, gli studi nei riguardi della psicologia ambientale e cognitiva 
rispetto all’ambiente urbano nonchè nozioni di base legate alla fisi-
ca e alla bioeconomia.
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1.3. Il metodo 
- un processo iterativo
- articolato su campi intrecciati

Il metodo con cui si giunge alla costruzione della matrice del benes-
sere urbano è basato su tre distinte riflessioni che riguardano:

-  la questione dei principi/indicatori territoriali rispetto al benessere 
insediativo e la loro evoluzione nel dibattito nazionale ed internazio-
nale

-    l’evoluzione nella pianificazione urbana e territoriale, e più nello 
specifico delle componenti su cui si basa oggi il piano e a come appli-
care nuovi principi/indicatori alla nuova situazione

-  la teoria valutativa come supporto per l’approccio metodologico di 
analisi e la costruzione della struttura della matrice a cui si giunge

In merito alla prima riflessione l’identificazione di indicatori nei riguar-
di della complessità dei contesti urbani/territoriali risale già alla fine 
degli anni ’60 inizio anni ’70 a livello internazionale, ma in quel periodo 
storico non si giunge a uno stabile “orientamento metodologico” e  le 
valutazioni effettuate sono settoriali. Di recente, come verrà descritto 
nel dettaglio in seguito, soprattutto il contributo di analisi anglosassoni 
analizzano, attraverso nuovi principi di benessere urbano, la questione 
dei contesti in maniera più articolta e rivolta alla situazione economica, 
sociale e ambientale più vicina alla contemporaneità. Dall’analisi e stu-
dio dell’evolozione degli indicatori il tentativo è stato quello di arrivare 
ad una loro risistemazione in matrici unitarie organizzate per grandi 
finalità e obiettivi e per livelli di azioni.
In merito alla seconda riflessione che prende in considerazione l’e-
voluzione della pianificazione e le sue componenti, le riflessioni da 
fare si devono riferire all’analisi dei cambiamenti socio-economici 
degli ultimi settanta anni che hanno determinato dei drastici muta-
menti nella struttura urbana e territoriale della città. La questione 
degli indicatori territoriali, come in seguito verrà trattata nel detta-
glio, cambia con l’evoluzione dei piani. Negli anni passati gli indica-
tori si caratterizzano in base a come erano concepiti i piani, ovvero 
fanno riferimento a settori legati alla “zonizzazione funzionale”.
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Ad esempio, all’interno di una ricerca dei primi anni ’90, in segui-
to trattata in maniera specifica, l’individuazione di indicatori della 
qualità ambientale in ambiti urbani fa riferimento per quanto con-
cerne la categoria riferita alle caratteristiche insediative rispettiva-
mente al sistema residenziale, al sistema secondario, al sistema ter-
ziario, alle reti infrastrutturali in un’ottica di zonizzazione. In merito 
alla seconda riflessione il tentativo è stato quello di realizzare una 
matrice di indicatori organizzata in base alle componenti del piano 
e la sequenza logica per la sua concretizzazione.

In merito alla terza riflessione, partendo dal presupposto che 
nell’ambito della valutazione esistono due grandi categorie di tecni-
che: le monocriteriali e le multicriteriali, il processo di studio che ha 
portato alla impalcatura metodologica della Matrice Multifattoriale 
del Benessere urbano nasce dalla constatazione della carenza e dalla 
necessaria esigenza di dar vita ad adeguate analisi multifattoriali in 
una visione sistemica sia di struttura che di concetto che siano di 
supporto alle decisioni/scelte, agli effetti/impatti a riguardo della 
gestione degli spazi urbani e territoriali allo scopo di mettere in atto 
una pianificazione virtuosa e sostenibile per la vita quotidiana della 
collettività.

Recenti ricerche nel campo mettono in evidenza la carenza di ap-
propriate analisi alla scala di pianificazione e programmazione di 
questo tipo.
Alla luce della conoscenza delle metodologie valutative monocrite-
riali e multicriteriali per i giudizi di scelta e l’analisi degli impatti, in 
seguito descritte in maniera dettagliata, la Matrice Multifattoriale 
del Benessere urbano a cui si giunge non è nè un’analisi multicriteri 
nè una monocriteriale, ma assume delle sue peculiarità originali in 
una multifattorialità concettuale oltre che metodologica di analisi. 
All’interno di una struttura classica di analisi multiriteri gli indi-
catori assumono un ruolo di giudizio fra varie opzioni progettuali 
rispetto a vari criteri, nella Matrice Multifattoriale del Benessere ur-
bano questo non avviene perchè nella sua struttura i principi/indi-
catori non hanno questo ruolo, bensì rappresentano dei postulati 
che prendono corpo e si sviluppano dall’individuazione sistemica 
della struttura urbana e territoriale nel suo insieme.
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1.4. Il percorso di ricerca 
 
Come indirizzare la pianificazione della città legandola al raggiungimen-
to di obiettivi di sostenibilità, di sviluppo e di qualità della vita in una 
realtà, come quella europea, caratterizzata da un radicale cambiamento 
delle strutture urbane e delle forme della loro pianificazione, nonché da 
un patrimonio urbano unico al mondo, sedimentato in secoli di storia? 
Il tema di questa ricerca concerne la pianificazione (e la progettazione) 
della città e il suo campo di applicazione è rappresentato dalla realtà ur-
bana (grandi regioni urbane diffuse)  europea. In particolare, riguarda 
l’elaborazione di una griglia dettagliata di indicatori di benessere inse-
diativo via via più specifici, applicati alle diverse componenti del piano, 
strutturati per livelli spaziali.
A tal fine la ricerca parte dall’esame dell’ampia letteratura sugli indi-
catori del benessere insediativo sviluppati nel mondo anglosassone e 
da organismi sovranazionali dagli anni Novanta del secolo scorso per 
tentare di giungere ad un loro riordino in matrici unitarie articolate per 
grandi finalità e obiettivi e per livelli di intervento. 
Integra poi tale sistema concettuale, composto da alcune principali ma-
trici di indicatori aperte, con una riflessione sul cambiamento insedia-
tivo contemporaneo e, soprattutto, sul cambiamento dei contenuti (o 
componenti) del piano e della sequenza logica per la sua realizzazione. 
Da questa riflessione scaturisce un ulteriore riordino delle matrici di 
indicatori cui si è pervenuti, che vengono articolate secondo le compo-
nenti del piano e la sequenza logica (dagli obiettivi, ai modelli, agli sce-
nari, alle azioni ai progetti e alle regole).
Procede poi, alla luce di tali matrici provvisorie, ad una riflessione su 
indicatori e procedure connessi alle tecniche di valutazione. Tralascian-
do le valutazioni di redditività finanziaria che concernono l’investimen-
to privato, si concentra sugli indicatori emersi nella letteratura circa il 
benessere economico e sociale. Di questi, tralasciando quelli di ordine 
regionale, nazionale o globale, assume quelli valutabili in sede urbana 
ed effettua di conseguenza un ulteriore riordino delle griglie di indica-
tori cui si è pervenuti, che vengono integrate da indicatori, accanto a 
quelli eminentemente di organizzazione dello spazio, di carattere socio 
economico.
Queste tre elaborazioni: griglie di indicatori di benessere in ambiente 
urbano; componenti del piano e sequenza logica per la sua realizzazio-
ne; tecniche di valutazione ed indicatori socioeconomici; costituiscono 
la base per il passo finale, che rappresenta il contributo della ricerca.
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Questo consiste nella sistematizzazione di una griglia unitaria  - de-
finita matrice multifattoriale del benessere urbano riferita alla re-
altà urbana europea contemporanea, articolata secondo un sistema 
di indicatori 
via via più specifici (da quelli relativi ai grandi obiettivi fino alle 
azioni ed agli interventi in ambito urbano) applicati alle diverse 
componenti del piano (tessuti urbani, polarità e corridoi multifun-
zionali, verde urbano e sistema ambientale, rete dei collegamenti), 
strutturati per livelli (dalla regione urbana, alla città, alla parte di 
città, all’edificio).

Questa griglia, infine, viene integrata da tre elementi:

-  una riflessione sulle tecniche di valutazione dell’impatto del pia-
no, eminentemente in campo ambientale ove tali tecniche sono or-
mai consolidate
- una riflessione sul passaggio, in accordo con la realtà di partenza 
della città contemporanea, dagli indicatori ad un sistema di indici 
per la quantificazione degli obiettivi del piano
- una riflessione sulla organizzazione della struttura delle decisioni 
(struttura amministrativa e politica).





Parte seconda
IL PERCORSO PER LA COSTRUZIONE DELLA MATRICE: L’ANALISI 
DEGLI INDICATORI DEL BENESSERE URBANO, DEI CONTENUTI E 
DELLA SEQUENZA LOGICA DEL PIANO CONTEMPORANEO, DELLE 
TECNICHE DI VALUTAZIONE





Un tentativo di riordino degli indicatori del benessere 
urbano in matrici articolate per grandi finalità e livelli di 
intervento

CAPITOLO 2
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2.1. Il fine di questa elaborazione 
La finalità di riordinare gli indicatori del benessere urbano che 
emergono dalla ricerca e prendono in considerazione esperienze 
internazionali (soprattutto anglosassoni) e nazionali, è quella di dar 
vita a una delle tre matrici articolate parziali presenti all’interno 
della Tesi di Dottorato. 
Tale matrice si caratterizza da differenziati principi/indicatori 
estrapolati dai vari contributi di ricerca che poi con attenzione sono 
stati collocati all’interno di ciascun sistema a loro pertinente, dei re-
lativi obiettivi e interventi da intraprendere anch’essi tutti concetti 
enucleati dallo studio e analisi delle argomentantazioni trattate ri-
spetto ai principi/indicatori. 
Partendo quindi da tutte queste esperienze di ricerca, sussiste la 
necessità di avviare innovativi percorsi attraverso nuove valutazio-
ni utili a indirizzare e compiere le scelte di pianificazione urbane e 
territoriali più giuste e fattibili, all’interno di un quadro che pren-
da in considerazione la struttura urbana nel suo insieme in tutte le 
sue componenti analizzandola attraverso nuovi principi/indicatori 
multifattoriali che vanno nella direzione della qualità urbana.
Lo scopo della costruzione di tale matrice parziale è quello di con-
tribuire a mettere in atto la costruzione di una matrice unitaria di 
guida per la pianificazione urbana in Europa, la Matrice Multifat-
toriale del Benessere urbano, che rappresenta il contributo della 
ricerca.
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2.2 Cenno al tema degli indicatori so-
ciali degli anni Sessanta-Settanta
Il Movimento per gli indicatori sociali si può far risalire agli anni 
’60, in una realtà sociale molto diversa da quella attuale, quando 
molti studiosi negli Stati Uniti si occupano di elaborare “Rapporti 
sociali” con riferimento ad indicatori di questa natura. In questa di-
rezione, Ducon sviluppa una ricerca per la Russel Sage Fondation, 
dove sostiene che un “Rapporto sociale” sia sinonimo di indicatori 
sociali. Zapf puntualizza che il “Movimento degli indicatori sociali” 
tenga insieme i “Rapporti”, le statistiche, nonchè gli indicatori e le 
contabilità sociali nella “metodologia dei rendiconti sociali” (Social 
reporting), Gross è uno studioso che traccia come fase iniziale della 
sua ricerca dal titolo “The State of the Nation”, il Movimento per gli 
indicatori sociali, il cui sottotitolo è “sistemi di contabilità sociali”, e 
dedica una parte del testo proprio agli indicatori in questo ambito. 
Un altro studioso Springer titola il saggio introduttivo della raccolta 
di contributi dal titolo “Political Intelligence for America’s Future”, 
“Indicatori sociali, Rapporti e Contabilità sociali: verso la gestione 
della società”.
Negli Stati Uniti attraverso il Movimento degli indicatori sociali si 
prende atto che il progresso sociale non sia strettamente connes-
so allo sviluppo economico, anzi c’è la volontà di far emergere che 
esternalità derivanti da questo possano produrre scarsa qualità am-
bientale urbana22 .
Negli Stati Uniti fu ampia in quegli anni l’attenzione verso gli indi-
catori sociali come modalità di controllo e misura per il raggiungi-
mento e il soddisfacimento delle necessità sociali (si veda Terleckyi, 
1972). 
Il “Rapporto sociale” secondo quanto sostenuto da Olson e Bell rap-
presenta un report sulle condizioni della società. In questo senso il 
documento ufficiale redatto negli U.S.A. è il “Toward a social report” 
nel quale vengono presi in considerazione ambiti specifici relativi:

22.   Si veda Di Franco G., “Qualità 
della vita: dai modelli alla ricerca 
empirica”, pubblicato in Vergati 
S. (a cura di), 1989, Dimensioni 
sociali e territoriali della qualità 
della vita, Roma, La Goliardica, pp. 
61-96.
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•  Alla salute e malattia
•  Alla mobilità sociale
•  All’ambiente fisico
•  All’ordine e sicurezza pubblici
•  Alla cultura
•  Alla scienza ed arte
•  Alla partecipazione ed alienazione

Tali ambiti possono essere considerati degli obiettivi ai quali viene asso-
ciato un indicatore sociale che ha la finalità di arrivare ad esprimere quale 
sia la situazione in cui versa ciascun ambito considerato. In questa ottica 
il Toward considera l’indicatore un misuratore del benessere sociale rag-
giunto, quindi a differenza dell’analisi francese sugli indicatori sociali che 
fa una distinzione tra indicatori di “mezzi” e indicatori di “risultati”, il To-
ward considera indicatori sociali solo questi ultimi. Per comprendere me-
glio questo passaggio il Rapporto Toward prende in considerazione come 
indicatori sociali ad esempio la situazione sui “tassi di criminalità” e sulla 
“salute” (analisi dei risultati) e trascura il numero delle forze dell’ordine e 
dei medici necessari.
Nell’appendice del Rapporto, emblematico è l’”indice sintetico” rela-
tivo alla salute pubblica definito “life expectancy less-days-of-bed disa-
bility” ovvero “aspettativa di vita e meno giorni a letto con disabilità”. 
Il Rapporto sociale si caratterizza oltre che dagli indicatori anche da 
una “contabilità sociale” che dovrebbe essere un quadro all’interno del 
quale verrebbero indicate le risorse fisiche, pubbliche e private, ne-
cessarie per la copertura dei “risultati” relativi agli indicatori sociali, 
nonchè i costi.
Un contributo importante dal quale ne derivano le componenti es-
senziali del Toward social report è dato dal saggio di Olson all’interno 
dell’Analyse et Prévisions del 1969.
In Francia chi ha seguito il Movimento per gli indicatori sociali apportan-
do nuove analisi e studi sono stati soprattutto il “Commissario generale 
del Piano” e la rivista “Analyse et Prévisions”. Quest’ultima già dal 1967 
incomincia a pubblicare attraverso articoli, gli studi statunitensi raggiun-
gendo l’apice con il testo di Delors dedicato agli indicatori sociali.
C’è da sottolineare che negli altri Paesi Europei anche se lo studio degli 
indicatori sociali è preso in considerazione in maniera meno rilevan-
te, comunque, in special modo per quelli ad industria avanzata sia di 
mercato che centralizzata, c’è l’attenzione agli indicatori sociali “come 
strumento” sia di programmazione che di gestione per sviluppare 
obiettivi nella direzione delle problematiche sociali. 
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In Gran Bretagna ad esempio, il Central Statistical Office, il cui diret-
tore è Claus A. Moser, attraverso l’annuario “Social Trends” analizza 
aspetti sociali che possono essere ricondotti alle tematiche espresse 
dagli studi americani sul Movimento per gli indicatori sociali. In al-
tre grandi nazioni come la Repubblica Federale Tedesca c’è da evi-
denziare un seminario in merito alla diffusione degli indicatori so-
ciali nel 1970/71 da parte del già citato studioso Zapf all’Università 
di Francoforte e l’attenzione a sviluppi in merito a “Rapporti sociali” 
per l’organizzazione del discorso annuale da parte del Cancelliere.
Sempre negli anni ’60-’70 nei Paesi dell’Europa dell’Est gli indicato-
ri rappresentano le fondamenta della pianificazione fisica e finan-
ziaria e tendono a favorire la valutazione delle differenti attività che 
sono pianificate. In questi paesi il tentativo è quello di realizzare dei 
cataloghi di indicatori a cui fanno seguito gli obiettivi a loro con-
nessi.
Nell’Unione Sovietica in questa ottica gli indicatori sono utilizzati 
per la valorizzazione di piani relativi ai periodi 1966-70 e 1971-75.
Questi indicatori fanno riferimento a: Mezzi fisici e finanziari-Quali-
tà degli investimenti-Livelli ottimali di risultati-Categorie di popola-
zione interessate-Localizzazione degli investimenti.
Importante è la relazione fra le necessità sociali e le componenti uti-
li per soddisfarle, quindi ad esempio il diritto collettivo alla salute e i 
“mezzi”, i “comportamenti” che sono indispensabili per usufruire di 
tale diritto, genera “la mozione dei bisogni socialmente soddisfatti 
nel campo della salute”23 .
In questo quadro già a partire dagli anni ’60 e ’70 gli studi, le ricer-
che in merito ad indicatori capaci di accompagnare la “programma-
zione sociale” nell’immediato e lungo periodo sono presi in conside-
razione a livello mondiale.
I “criteri di classificazione” di tali indicatori in base a ricerche e stu-
di fatte dal Formez sono:
a)  Secondo la natura delle unità scelte (indicatori di valore, in unità 
fisiche, in tempo, ecc.)
b)   Secondo la distinzione fra: indicatori di risultato, indicatori di 
prodotto, indicatori di strumenti
c)  secondo la distinzione fra indicatori diretti e indiretti
Inoltre in base alla funzione che gli indicatori hanno nella “program-
mazione sociale a medio e a lungo termine” si individuano “tre di-
versi ordini”: indicatori globali e di allocazione delle risorse-indica-
tori di pianificazione sociale a medio termine-statistiche e indicatori 
sociali.

23.   Si veda la pubblicazione dal 
titolo “Proposta di un sistema di 
indicatori sociali per il mezzogior-
no” a cura del CENSIS – Ricerche e 
Studi Formez, Roma, 1974.
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In merito agli indicatori di pianficazione sociale questi sono legati 
a norme le quali prendono in considerazione in maniera complessi-
va24: la natura e il livello raggiunto da determinati servizi (superfici 
di alloggi costruiti, natura dell’ambiente, ecc.), i beneficiari dei servizi 
realizzati (livello di reddito necessario per beneficiare dell’assegna-
zione di un alloggio, oppure età minima dell’obbligo scolastico, ecc.), 
il modo di produzione e consumo di questi beni o servizi (numero di 
alunni per classe, numero di abitanti per alloggio, ecc.), le proporzioni 
delle diverse risorse che entreranno nella produzione dei beni e dei 
servizi (lavoro, prodotti semilavorati, capitali, ecc.),
il livello delle prestazioni raggiunto con l’allocazione di determinate 
risorse (numero di ore di lezione per insegnante, ecc.).
In merito all’Italia, il Centro Studi Investimenti Sociali (CENSIS) negli 
anni ’70 a nome del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavo-
ro, elabora il “Rapporto sulla situazione sociale del Paese”, definisce 
in una prima fase un quadro della “realtà sociale del Mezzogiorno” 
attraverso l’individuazione di sette “aree di interesse sociale”: as-
setto della comunità, servizi sociali e civili, processi formativi, lavoro, 
infrastrutture, funzionamento delle istituzioni, formazione e spese del 
reddito. All’interno di queste aree sono delineati gli aspetti sociali ai 
quali vengono corrisposti degli indicatori, nello specifico per ogni 
area: assetto della comunità: assetto urbano-processi migratori-abi-
tazioni-opere pubbliche; servizi sociali e civili: per l’infanzia-per la 
vecchiaia-servizi sanitari-scuola di base (materna e obbligo)-servizi 
culturali; processi formativi: istruzione secondaria superiore-istru-
zione universitaria-strutture extrascolastiche di formazione, lavoro: 
livello dell’occupazione-struttura dell’occupazione-rapporti di lavo-
ro, infrastrutture: traffico e trasporti-comunicazioni-servizi; funzio-
namento delle istituzioni: governo della città-amministrazione della 
giustizia; formazione e spese del reddito: risorse-consumi-investi-
menti e risparmi.
Questa prima fase di ricerca con la definizione del “quadro di rife-
rimento” ha fatto emergere delle criticità che possono essere sin-
tetizzate come segue25 : eccessiva vastità e complessità dello sche-
ma-relativa eterogeneità delle aree considerate e dei fenomeni che 
venivano posti a base delle aree stesse-conseguente complessità ed 
eterogeneità degli indici, e quindi maggiore difficoltà di aggrega-
zione-relativa “generalità” del quadro, nel senso che non risultano 
sufficientemente evidenziati e specificati i fenomeni che si vogliono 
rappresentare-relativa commistione di fenomeni o aspetti stretta-
mente sociali e di fenomeni più specificamente di tipo economico.

24.   Si veda la pubblicazione dal 
titolo “Proposta di un sistema di 
indicatori sociali per il mezzogior-
no” a cura del CENSIS – Ricerche e 
Studi Formez, Roma, 1974.

25.   Si veda la pubblicazione dal 
titolo “Proposta di un sistema di 
indicatori sociali per il mezzogior-
no” a cura del CENSIS – Ricerche e 
Studi Formez, Roma, 1974.
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Si è giunti quindi successivamente ad una sintesi che definisce un 
nuovo quadro di “aree di interesse sociale”: Partecipazione al lavo-
ro-Mobilità sociale-Rinnovamento della struttura socio-economica-
Emarginazione sociale-Soddisfazione dei consumi sociali. A ciascuna 
area sono state associate delle componenti, i relativi indicatori e il 
“periodo di riferimento” . C’è da sottolineare che lo studio oltre ad 
essere riferito al sud Italia, prende in considerazione nel suo insie-
me le quattro grandi “ripartizioni geografiche” della Nazione, que-
sto per realizzare sia una indagine della situazione delle singole otto 
regioni del meridione, sia per attuare una comparazione d’insieme 
del Sud Italia rispetto a quella riscontrata nelle restanti ripartizioni 
nazionali, ovvero parte Nord-Occidentale, Nordo-Orientale e Cen-
trale. Il Rapporto del CENSIS-FORMEZ è molto articolato e si carat-
terizza da tabelle dove per ciascuna area tematica individuata si 
evidenziano indicatori che spesso coincidono con le “componenti”, 
ma a volte sono specifici per le componenti stesse, ad esempio nella 
componente “Attività commerciali” dell’area “Rinnovamento della 
struttura socio-economica”, gli indicatori sono:

-Chiusure definitive nei comuni con più di 20.000 abitanti sul totale 
imprese
-% fallimenti nel comune rispetto alle licenze di commercio
-% occupazione terziaria sul totale occupazione
-% occupati nell’edilizia pubblica rispetto all’occupazione extra agri-
cola
-Licenze pubblici esercizi per 1.000 abitanti residenti
-Licenze di commercio per 1.000 abitanti residenti
-Nuove imprese in comuni con più di 20.000 abitanti sul totale im-
prese

Le tabelle si caratterizzano quindi dalle “aree di interesse sociali”, 
dalle componenti, dagli indicatori ed indici sintetici rispetto al pe-
riodo preso in esame.
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2.3 Un esame dei principali indicatori 
del benessere insediativo elaborati da-
gli anni Novanta del secolo scorso sud-
divisi per grandi finalità ed obiettivi
Partendo da una piccola premessa a riguardo dell’evoluzione stori-
ca in merito agli indicatori territoriali c’è da dire che l’identificazio-
ne di indicatori nei riguardi della complessità dei contesti urbani/
territoriali risale già alla fine degli anni ’60 inizio anni ’70 a livello 
internazionale (negli Stati Uniti e in Francia ad esempio), anche se 
in quel contesto storico non si giunge a uno stabile “orientamento 
metodologico”. Vengono effettuate “valutazioni settoriali” attraverso 
esperti multisettoriali nel campo architettonico-urbanistico-infor-
matico come nel caso del lavoro svolto dallo studio SOM negli anni 
‘70, dove si prende in considerazione la simulazione degli effetti del 
rapporto “volumetrico-visuale” per ristrutturazioni e completamen-
ti nell’area urbana del centro di Chicago26, inoltre bisogna sottoli-
neare anche che la realtà urbana di quel periodo è ben diversa da 
quella attuale.
Partendo da questa premessa, è opportuno prendere in esame, pri-
ma di arrivare alla situazione degli anni novanta, all’interno di op-
portune ricerche di specifici indicatori sociali le analisi di indicatori 
urbani nel Rapporto di ricerca francese di Jacques Delors del 1969 
dal titolo “L’esperienza francese in materia di indicatori sociali”, che 
si compone di ventuno temi, uno dei quali riguarda lo “sviluppo ur-
bano” 27 presentato nel 1969 dalla Francia alla VII Riunione dei Con-
siglieri Economici per l’Europa, con il titolo “L’esperienza francese 
in materia di indicatori sociali”.
Gli altri venti temi presi in considerazione sono stati i seguenti28 :

Speranza di vita-Protezione della salute-Evoluzione della famiglia-
Partecipazione della donna alla vita economica e sociale-Ruolo degli 
anziani-Atteggiamento verso gli emarginati-Evoluzione dell’impie-
go-Ruolo dell’educazione-Sviluppo culturale-Adattamento-Mobilità 
sociale-Apertura delle società verso il mondo esterno-Impiego delle 
risorse nazionali-Impiego del reddito-Evoluzione dei patrimoni-At-
teggiamento verso il futuro: la previdenza-Sviluppo della solidarietà-
Ambiente-Organizzazione dello spazio rurale-Impiego del tempo.

26.   Si veda Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice.
27.   Si veda Curatolo R. (1972), 
“Indicatori sociali”, La Goliardica 
Soc. Coop. a. r. l. Centro Grafico 
Editoriale Dell’Opera Universitaria, 
Roma.
28.   Si veda Curatolo R. (1972), 
“Indicatori sociali”, La Goliardica 
Soc. Coop. a. r. l. Centro Grafico 
Editoriale Dell’Opera Universitaria, 
Roma.
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In merito al tema specifico attinente allo sviluppo urbano, sono stati 
individuati “Indicatori di risultato” e “Indicatori di mezzi”29 .
Di seguito la struttura dell’analisi condotta30 :
Gli “Indicatori di risultato” sono:
- L’importanza dello sviluppo urbano, che si caratterizza da tre pun-
ti: a) parte di popolazione che vive in ambiente urbano (secondo la 
numerosità dei centri abitati) b) numero di città e di agglomerati per 
ciascuna classe di popolosità urbana c) parte di popolazione che abi-
ta in zone urbane industrializzate
- La densità urbana, che si caratterizza da due punti: a) numero di 
abitanti per ettaro b) impiego dei terreni: ripartizioni secondo l’uso
- Il numero di metropoli con funzioni urbane o quasi urbane
- Le tendenze dello sviluppo urbano che si caratterizza da due punti: 
a) tasso di accrescimento urbano per classi di densità b) utilizzazione 
annuale di terreni per l’urbanizzazione
- Gli indicatori esprimenti il fenomeno del sovraffollamento artico-
lato in tre punti: a) numero medio di persone per stanza b) alloggi 
urbani sovrappopolati secondo la Commissione del Piano c) rapporto 
tra tasso di sovraffollamento di alloggi urbani e tasso di sovraffolla-
mento di alloggi rurali
- La proporzione di alloggi urbani, caratterizzato da quattro punti: 
a) privi di acqua potabile b) con gas c) provvisti di canali di scolo d) 
allacciati ad una stazione di depurazione
- La nettezza urbana: rapporto tra tasso di aumento dei bisogni e 
tasso di accrescimento degli investimenti
- Gli indicatori della situazione dei trasporti, caratterizzato da tre 
punti: a) tipi di trasporto negli spostamenti quotidiani della popola-
zione attiva b) numero di città con oltre 20.000 abitanti con rete di 
trasporti urbani c) numero medio di linee per rete urbana
- La scuola, articolato in quattro punti: a) tasso di scolarizzazione 
nell’ambiente urbano b) rapporto tra tasso di scolarizzazione urbano e 
rurale c) distanza media scuola-domicilio d) numero di alunni per classe  
- Lo spazio verde: numero di mq di spazio verde per abitante
- Effetti dell’aumento della densità di circolazione automobilistica, 
costituito da tre punti: a) tempo b) costi c) velocità
- Il rapporto tra incidenti verificatisi in agglomerati urbani e inci-
denti verificatisi fuori di tali agglomerati
- Gli indicatori che pongano in evidenza il fenomeno delle ore di 
punta, articolato in quattro punti:
a) tasso di accrescimento della popolazione del centro urbano duran-
te la giornata

29.   Per comprendere la differenza 
fra gli ”Indicatori di risultato” e  gli 
“Indicatori di mezzi” presenti, a 
differenza degli studi statunitensi, 
nelle analisi francesi, facendo un 
esempio l’analisi sulla “salute” rien-
tra nei parametri degli “indicatori 
di risultato”, il numero di medici 
che occorrono per una buona sani-
tà rientra in quello degli “Indicatori 
di mezzi”.
30.   Si veda la lista Delors Jacques, 
Les indicateurs sociax all’interno 
della pubblicazione Curatolo R. 
(1972), “Indicatori sociali”, La 
Goliardica Soc. Coop. a. r. l. Centro 
Grafico Editoriale Dell’Opera Uni-
versitaria, Roma.
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b) durata media del tragitto: luogo di residenza – luogo di lavoro 
c) passeggeri per orario 
d) rapporto tasso di accrescimento del traffico alle ore di punta/tasso 
di accrescimento del traffico in generale
- L’approvvigionamento di acqua nelle città: consumo totale di ac-
qua per uomo e per giorno, in città e in campagna
Gli “Indicatori di mezzi” sono:
- Le spese pubbliche per attrezzature urbane
- Le spese pubbliche per abitante secondo la classe di densità ur-
bana, articolato in quattro punti: a) per la nettezza urbana b) per la 
viabilità c) per i trasporti
Un contributo importante in merito a principi ed indicatori urba-
no/territoriali c’è dato dall’esperienza di ricerche anglosassoni. 
All’interno della pubblicazione dal titolo Public Places Urban Spa-
ce, the Dimensions of Urban Design di Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. si mettono in evidenza indicatori e principi di progetta-
zione sostenibili combinati proposti da diversi autori e Istituzioni 
che risalgono fin dagli anni ’80 e si sviluppano negli anni Novanta 
e Duemila31 .

Gli indicatori individuati sono:

-La diversità e la scelta (Diversity and Choice)

-Il carattere distintivo (Distinctiveness)

-I bisogni umani (Human Needs)

-Il supporto biotico (Biotic Support)

-La concentrazione (Concentration)

-La resilienza (Resilience)
 
-L’efficienza delle risorse (Resource Efficiency)

-L’autosufficienza (Self Sufficiency)

-La riduzione dell’inquinamento (Pollution Reduction)

-L’amministrazione (Stewardship)   

31.   Si veda nello specifico la tabel-
la “Sustainable Design Principles 
Combined”.
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Nello specifico il contributo di ciascun autore e istituzione nei confronti dei diversi indicatori.

Hought nel 1984  individua cinque principi di progettazione ecologica che vanno nella direzione 
dell’integrazione fra le attività dell’uomo e quelle della natura all’interno degli indicatori di “di-
versità e scelta”, “resilienza”, “efficienza delle risorse”, “autosufficienza”, “amministrazione”, questi  
riguardano:
-La diversità, intesa come il fondamento del benessere ambientale e sociale
-La concezione di processo e cambiamento, nel ritenere che le dinamiche della natura sono conti-
nue e non tutte le volte vanno nella direzione peggiore 
-L’economia dei mezzi, per ricavare quanto più possibile dal minimo sforzo ed energia 
-Un’alfabetizzazione ambientale, con la finalità di acquisizione di una più estesa educazione e co-
gnizione nei confronti dell’ambito dell’ecologia 
-Il miglioramento in termini di qualità, di valore attraverso il cambiamento, poichè per la salva-
guardia dell’ambiente non ci si può limitare alla riduzione dei danni arrecati.
Diagramma elaborato che evidenzia i principi di Hought rispetto agli indicatori individuati:
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Bentley nel 1990 decrive delle peculiarità in merito alla organizza-
zione degli spazi che sono sia “sostenibili” che “reattivi”, egli infat-
ti precedentemente amplia i principi relativi agli ambienti reattivi 
(Responsive Environments-Bentley 1985) considerando gli aspetti 
connessi alla sostenibilità. In questa ottica specifica il concetto di 
“progettazione urbana ecologica” mettendo in evidenza la contrap-
posizione fra il modo di vivere nella società moderna legato al con-
sumismo che poi si manifesta nella sintassi urbana dei contesti e 
l’ambito dell’ecologia. Egli estende quindi il “principio pragmatico” 
sostenendo che la progettazione urbana deve porre l’attenzione fra 
le azioni dell’uomo e le conseguenze che queste producono nei con-
fronti della natura.

Diagramma elaborato che evidenzia i principi di Bentley rispetto 
agli indicatori individuati:
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Il Libro Verde della Commissione Europea sull’Ambiente Urbano 
(Commission of the European Community-CEC, 1990) traccia l’i-
dea della “progettazione urbana verde” e con questo una sequenza 
di analisi che evidenziano il rapporto tra la “progettazione urbana 
verde” e la “pianificazione ecologica”.
Più di recente, l’Unione Europea (UE 2004) ha ampliato le analisi 
nel settore.
Diagrammi elaborati che evidenziano i principi della Commission 
of the European Community-CEC, 1990 rispetto agli indicatori in-
dividuati:

Diagramma 1:
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Diagramma 2:

Diagramma complessivo:
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Negli studi di Breheny M., del 1992, c’è il tentativo di specificare principi in merito alla sostenibilità ur-
bana e da parte di altri autori di porli in connessione con la progettazione urbana (Haughton & Hunter, 
1994). Questi ultimi inoltre indicano anche principi inerenti la partecipazione.
Diagramma elaborato che evidenzia i principi di Breheny M., rispetto agli indicatori individuati:

Diagrammi elaborati che evidenziano i principi di Haughton & Hunter, 1994, rispetto agli indicatori 
individuati:
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Diagramma 2
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Il contributo di Blowers nel 1993 va nella direzione dell’ecologia 
globale facendo riferimento alla qualità dell’aria, al clima, alla bio-
diversità, alle risorse regionali (aria, acqua, terra, minerali, risorse 
energetiche), nonchè all’ambiente antropico dei luoghi (abitazioni, 
infrastrutture, spazi aperti, aspetti estetici, patrimonio culturale). 
Egli asserisce che la sostenibilità dovrebbe avere come finalità quel-
la di soddisfare le necessità basilari dell’uomo (riparo, salute, cibo, 
occupazione) in simbiosi con la preservazione di ecosistemi che ab-
biano una loro autosufficienza.

Diagramma elaborato che evidenzia i principi di Blowers nel 1993, 
rispetto agli indicatori individuati:
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Barton (1996), ha elaborato approfondite ricerche in merito a prin-
cipi finalizzati alla realizzazione di una progettazione urbana mag-
giormente sostenibile. 

Di seguito il diagramma che evidenzia tali principi rispetto al corri-
spettivo indicatore.

Altri autori come Rudlin & falk (URBED - Urbanism Environment 
and Design, 1997) e Jabareen a livello locale cercano di proporre 
soluzioni in merito alla pianificazione del quartiere urbano in al-
ternativa alla città diffusa, mentre ad una struttura dello spazio più 
grande Richard Rogers (1997) tratteggia una sequenza di principi 
urbani sostenibili.

Di seguito i diagrammi elaborati che evidenziano i principi di UR-
BED - Urbanism Environment and Design e quelli di Richard Rogers 
rispetto agli indicatori individuati:
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URBED - Urbanism Environment and Design

Richard Rogers
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Frey (1999), all’interno di una ricerca empirica sulla conformazione 
urbana sostenibile delinea degli aspetti di sostenibilità legati alla 
sintassi della città a livello di scala grande e piccola. Questi riguar-
dano:
La struttura urbana della città: contenimento insediativo, uso mi-
sto, densità per sostenere i servizi, adattabilità, gerarchia di servizi 
e strutture
Le connessioni urbane della città: disponibilità del trasporto pubbli-
co, portata di traffico ridotta e sparsa, fruibilità degli spazi naturali 
Gli aspetti ambientali ed ecologici: abbassamento dell’inquinamento 
acustico e atmosferico, relazione tra spazi privati e pubblici, simbiosi 
tra campagna e città. 
Gli ambiti sociali/economici: abbassamento della criminalità, me-
scolanza sociale, autosufficienza locale 
La percezione degli spazi urbani e territoriali: immaginabilità della 
città, senso del luogo e di centralità.
Di seguito i diagrammi elaborati che evidenziano gli indicatori e i 
principi.

Diagramma 1:
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Diagramma 2:
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Diagramma complessivo elaborato che evidenzia i principi di Frey 
(1999), rispetto agli indicatori individuati:
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Edwards (2000), pone l’attenzione all’edilizia sostenibile, ma anche 
alle questioni sociali quali ad esempio la sicurezza e l’interdipen-
denza sociale. Di seguito i diagrammi elaborati che evidenziano gli 
indicatori e i principi.

Diagramma 1: 
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Diagramma 2:
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Clarke pone l’attenzione a principi sostenibili della forma urbana 
attraverso ad esempio la struttura policentrica, la riduzione dei par-
cheggi, l’orientamento solare, nonchè connessa a concetti sociali, 
quali ad esempio le superfici condivise e la partecipazione.
Di seguito i diagrammi elaboratio che evidenziano i principi di Clar-
ke  (2003), rispetto agli indicatori individuati:

Diagramma 1:
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Diagramma 2:
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L’Unione Europea (UE), ampliando le analisi nel settore, sostiene 
che: "la progettazione urbana sostenibile è un processo in cui tutti 
gli attori coinvolti lavorano insieme attraverso partnership e pro-
cessi partecipativi efficaci per integrare considerazioni funzionali, 
ambientali e di qualità per progettare, pianificare e gestire un am-
biente costruito che:
-E’ bello, distintivo, sicuro, sano, sostiene un forte senso di orgoglio, 
equità sociale, coesione e identità
-Supporta un'economia vivace, equilibrata, inclusiva ed equa  
-Tratta la terra come una risorsa preziosa, la riutilizza, promuove 
la compattezza a misura d'uomo e la concentrazione del decentra-
mento a livello regionale 
-Supporta le città come reti e sistemi integrati funzionanti, con una 
visione integrata del paesaggio urbano e regionale 
-Individua in modo strategico nuovi sviluppi per affrontare la con-
servazione delle risorse, la biodiversità, le esigenze di salute pubbli-
ca e l’efficienza del trasporto pubblico 
-Promuove lo sviluppo ad uso misto per massimizzare i benefici di 
prossimità, vitalità, sicurezza e adattabilità della forma costruita 
-Ha una densità sufficiente per sostenere i trasporti pubblici e i ser-
vizi, mantenendo la privacy ed evitando l'inquinamento 
-Ha una struttura verde per ottimizzare l'ecologico per la qualità 
delle aree urbane, il loro microclima, e per dare accesso alla natura 
-Dispone di infrastrutture pubbliche di alta qualità, compresi i ser-
vizi di trasporto pubblico, le reti pedonali e ciclabili e una rete ac-
cessibile di strade e spazi 
-Impiega un risparmio di risorse e tecnologie di riciclaggio 
-Tutela il patrimonio culturale esistente e il capitale sociale dei luo-
ghi, evitando allo stesso tempo la conservazione fine a se stessa”32 . 
Di seguito i diagrammi elaborati che evidenziano i principi dell’U-
nione Europea (UE – 2004), rispetto agli indicatori individuati:

32.   Si veda Carmona M. (2009) 
“Sustainable Urban Design – Prin-
ciples to Practice”, International 
Journal for Sustainable Deve-
lopment, Vol. 12.
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Diagramma 1:

Diagramma 2:
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Jabareen (2007), a livello locale cerca di proporre soluzioni in me-
rito alla pianificazione del quartiere urbano in alternativa alla città 
diffusa nell’ottica della sostenibilità.
Di seguito il diagramma elaborato che indica i principi individuati 
rispetto agli indicatori:

Diagramma 1:
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Diagramma 2:
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Sempre all’interno della pubblicazione Public Places Urban Spa-
ce, the Dimensions of Urban Design (Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S.) viene messo in evidenza il rapporto che ciascun indica-
tore ha nei confronti di quattro “livelli di scala”:
Edificio - spazio urbano – quartiere - insediamento/città33 . 
Nello specifico:
-Diversità e scelta (Diversity and Choice)
Edifici: Fornire l’opportunità di mescolare gli usi all’interno degli 
edifici; mescolare tipi di edifici, di diverse età e possessi; costruire 
case ed edifici accessibili a vita. 
(Provide opportunity to mix uses within buildings, Mix building types, 
ages and tenures Build accessible, lifetime homes and buildings)
Spazi urbani: Mescolare usi lungo le strade e nei blocchi; progettare 
per camminare e andare in bicicletta; combattere la privatizzazione 
del settore pubblico; rimuovere le barriere all’accessibilità locale. 
(Mix uses along streets and in blocks, Design for walking and cycling, 
Combat privatisation of the public realm, Remove barriers to local 
accessibility)
Quartieri: Mescolare usi all’interno dei quartieri; progettare una 
strada e una rete in micro scala; sostenere la diversità nel carattere 
del quartiere; localizzare strutture e servizi.
(Mix uses within quarters, Design a fine grained street and space net-
work (micro scale), Support diversity in neighbourhood character, 
Localise facilities and services)
Insediamenti/città: Integrare le modalità di viaggio; connessione in 
rete dei percorsi su macro scala; gerarchia dei centri per aumentare 
la scelta; varietà di servizi e strutture tra i centri; rimuovere le bar-
riere all’accessibilità. 
(Integrate travel modes, Connect route networks (macro scale), Cen-
tre hierarchy to boost choice, Variety in services and facilities between 
centres, Remove barriers to accessibility)

-Carattere distintivo (Distinctiveness)
Edifici: Considerare il carattere architettonico circostante durante 
la progettazione; migliorare le impostazioni distintive di costruzio-
ne locali; conservare il patrimonio e gli edifici importanti. 
(Consider surrounding architectural character when designing, En-
hance locally distinctive building settings, Retain important buildings 
and heritage)

33.   Si veda la tabella “Progettazio-
ne sostenibile per scala spaziale” 
(Sustainable Design by Spatial 
Scale).
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Spazi urbani: Riflettere sulla forma urbana, il paesaggio e il carat-
tere del sito nel progetto; conservare le caratteristiche distintive 
del sito; progettare per senso del luogo - carattere distintivo locale; 
conservare importanti gruppi di edifici e spazi. 
(Reflect urban form, townscape and site character in design Retain 
distinctive site features Design for sense of place - local distinctiveness 
Retain important building groups and spaces)
Quartieri: Riflettere sui modelli morfologici e la storia progressiva o 
pianificata; identificare e riflettere su significative associazioni pub-
bliche; considerare gli usi e le qualità del quartiere. 
(Reflect morphological patterns and history - incremental or planned 
Identify and reflect significant public associations, Consider quarter 
uses and qualities)
Insediamenti/città: Proteggere qualsiasi identità regionale positiva 
e carattere paesaggistico;
utilizzare l’impostazione topografica; preservare l’eredità archeolo-
gica. 
(Protect any positive regional identity and landscape character Utili-
se topographical setting Preserve archaeological inheritance)

-Bisogni umani (Human Needs)
Edifici: Supportare l’innovazione e l’espressione artistica nella pro-
gettazione; progettazione a misura d’uomo; progettare edifici visi-
vamente interessanti. 
(Support innovation and artistic expression in design Design to a hu-
man scale Design visually interesting buildings)
Spazi urbani: Fornire spazi pubblici di alta qualità e leggibili; com-
battere il crimine attraverso la progettazione e la gestione dello 
spazio; migliorare in modo sicuro riducendo il conflitto tra veicoli; 
progettare per il contatto sociale e il gioco sicuro dei bambini.
(Provide high quality, legible, public spaces, Combat crime through 
space design and management, Enhance safely by reducing pede-
strian/vehicle conflict, Design for social contact and for safe children’s 
play)
Quartieri: Progettare reti di spazio visivamente interessanti; miglio-
rare la leggibilità attraverso la disposizione dei punti di riferimento 
e dello spazio; mescolare socialmente le comunità; sostenere il ca-
pitale sociale. 
(Design visually interesting networks of space, Enhance legibility 
through landmark and space disposition, Socially mix communities, 
Support social capital)
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Insediamenti/città: Migliorare la leggibilità attraverso l'identità e la 
disposizione dei quartieri; promuovere equità attraverso la dispo-
sizione sull'uso del suolo; costruire l'immagine dell’ insediamento 
favorendo il senso di appartenenza. 
(Enhance legibility through quarter identity and disposition, Promo-
te equity through land use disposition, Build settlement image foster 
sense of belonging)

-Supporto biotico (Biotic Support)
Edifici: Fornire opportunità per l’inverdimento degli edifici; consi-
derare gli edifici come habitat. 
(Provide opportunities for greening buildings, Consider buildings as 
habitats)
Spazi urbani: Progettare  consistenti morbidi paesaggi; piantare e 
rinnovare gli alberi di strada; incoraggiare l’inverdimento e la visua-
lizzazione del giardino privato. 
(Design in robust soft landscaping, Plant and renew street trees, En-
courage greening and display of private gardens)
Quartieri: Fornire standard minimi di spazio pubblico aperto; for-
nire spazio aperto privato; creare nuovi habitat o migliorare quelli 
esistenti; rispettare le caratteristiche naturali. 
(Provide minimum public open space standards, Provide private open 
space, Create new or enhancing existing habitats, Respect natural fe-
atures)
Insediamenti/città: Collegare lo spazio aperto pubblico (e privato) 
in una rete; verde urbano nelle posizioni marginali; integrare città e 
campagna; sostenere le specie indigene. 
(Link public (and private) open space into a network, Green urban 
fringe locations, Integrate town and country, Support indigenous spe-
cies)

-Concentrazione (Concentration)
Edifici: Progettare forme costruttive compatte per ridurre la disper-
sione di calore, portare gli edifici abbandonati di nuovo in uso; con-
siderare edifici alti, dove è appropriato. 
(Design compact building forms to reduce heat loss i.e. terraces, Bring 
derelict buildings back into use, Consider high buildings where appro-
priate)
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Spazi urbani: Ridurre lo spazio dedicato alle strade; ridurre lo spa-
zio dedicato al parcheggio; incremento della vitalità attraverso la 
concentrazione delle attività. 
(Reduce space given over to roads, Reduce space given over to par-
king, Increase vitality through activity concentration)
Quartieri: Intensificare nei pressi degli scambi di trasporto; aumen-
tare gli standard di densità ed evitare la costruzione a bassa densità; 
costruire una densità in grado di supportare una gamma valida di 
usi, trasporti e strutture; rispettare le esigenze di privacy e sicurez-
za. 
(Intensify around transport intersections, Raise density standards 
and avoid low density building, Build at densities able to support a 
viable range of uses, transport and facilities, Respect privacy and se-
curity needs)
Insediamenti/città: Applicare il contenimento urbano e ridurre 
l'espansione; intensificare lungo i corridoi di trasporto; collegare i 
centri di alta attività. 
(Enforce urban containment and reduce expansion Intensify along 
transport corridors Link, centres of high activity)

-Resilienza (Resilience)
Edifici: Costruire edifici estensibili; costruire edifici adattabili; co-
struire per durare; utilizzare materiali resilienti. 
(Build extendible buildings Build adaptable buildings Build to last Use 
resilient materials)
Spazi urbani: Progettare spazi consistenti, utilizzabili per molte fun-
zioni, progettare spazi capaci di soddisfare i requisiti di infrastrut-
ture sopra e sotto terra; progettazione di spazio utile. (Design robust 
spaces, usable for many functions, Design spaces able to accommo-
date above and below ground infrastructure requirements, Design of 
serviceable space)
Quartieri: Progettare per consentire cambiamenti d’uso a micro 
scala tra i distretti, disposizione di blocchi urbani robusti.
(Design to allow fine grained changes of use across districts, Robust 
urban block layouts)
Insediamenti/città: Costruire una robusta infrastruttura web in 
grado di durare e adattarsi; riconoscere i modelli di cambiamento 
di vita e di lavoro. 
(Build a robust capital web - infrastructure to last and adapt, Reco-
gnise changing patterns of living and work)
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-Efficienza delle risorse (Resource Efficiency)
Edifici: Utilizzo passivo e attivo di tecnologie per l’energia solare; 
progettazione per la ritenzione di energia; riduzione dell’energia 
incorporata - materiali locali e a bassa energia, utilizzo di materiali 
riciclati e rinnovabili; progettazione per l’utillizzo della luce natura-
le e della ventilazione. 
(Using passive (and active) solar gain technologies, Design for energy 
retention Reduce embodied energy - local materials and low energy 
materials, Use recycled and renewable materials, Design for natural 
light and ventilation) 
Spazi urbani: Disposizioni per consentire la penetrazione del sole; 
spazi che riducono la velocità del veicolo e limitano la circolazione; 
progettazione di spazi che riducono la velocità del vento e migliora-
no il microclima; utilizzo di materiali naturali locali; cattura e riciclo 
dell'acqua. 
(Layouts to allow sun penetration, Spaces that reduce vehicle speeds 
and restrict vehicle circulation, Design spaces that reduce wind 
speeds and enhance microclimate, Using local, natural materials Cap-
ture and recycle water)
Quartieri: Standard di parcheggio ridotti; profondità di blocchi ur-
bani che consentono la penetrazione del sole e della luce naturale e 
che favoriscono la ventilazione naturale; uso di sistemi combinati di 
calore e potenza; accesso locale ai trasporti pubblici. 
(Reduced parking standards Urban block depths that allow sun and 
natural light penetration and which encourage natural ventilation 
Using combined heat and power systems Local access to public tran-
sport)
Insediamenti/città: Investire nelle infrastrutture di trasporto pub-
blico; utilizzare in modo più efficiente la rete di capitali stabilita pri-
ma di essere utilizzata. 
(Investing in public transport infrastructure, Utilise more efficiently 
before extending the established capital web (infrastructure)

-Autosufficienza (Self Sufficiency)
Edifici: Dimostrare un senso di responsabilità civica del settore 
pubblico; incoraggiare la responsabilità civica del settore privato; 
fornire un deposito per biciclette collegato a Internet. 
(Demonstrate a sense of civic responsibility in the public sector, en-
courage civic responsibility in the private sector, provide a bicycle sto-
rage facility connected to the Internet)
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Spazi urbani: Incoraggiare l'auto-controllo attraverso la progetta-
zione; fornire spazio per il piccolo commercio; fornire un parcheg-
gio per le biciclette. 
(Encourage self-control through design, provide space for small busi-
ness, provide parking for bicycles)
Quartieri: Costruire un senso di comunità; coinvolgere le comunità 
nel processo decisionale; incoraggiare la produzione di cibo locale: 
orti, giardini, fattorie urbane; pagare in loco per qualsiasi danno; 
progettare per incoraggiare il ciclismo. 
(Create a sense of community, involve communities in decision-
making, encourage the production of local food: vegetable gardens, 
gardens, urban farms, pay on site for any damage, plan to encourage 
cycling) 
Insediamenti/città: Incoraggiare l'alfabetizzazione ambientale; as-
sicurare la consultazione e la partecipazione. 
(Encouraging environmental literacy, ensure consultation and parti-
cipation)

-Riduzione dell’inquinamento (Pollution Reduction)
Edifici: Riutilizzare e riciclare le acque reflue;  isolare verticalmente 
e orizzontalmente per ridurre la trasmissione del rumore; tratta-
mento dell’acqua sporca in loco mediante SUDs. 
(Reuse and recycle waste water Insulate for reduced noise transmis-
sion - vertically and horizontally On-site foul water treatment using 
SUDs)
Spazi urbani: Ridurre le superfici dure e lo scarico di acqua (o so-
stanze trasportate in esso); progettare in impianti di riciclaggio; 
progettare uno spazio ben ventilato per prevenire l’accumulo di in-
quinamento; dare priorità ai trasporti pubblici. 
(Reduce hard surfaces and run-off, Design in recycling facilities, De-
sign well ventilated space to prevent pollution build-up, Give public 
transport priority)
Quartieri: Abbinare le emissioni di CO2 proiettate con la piantagio-
ne di alberi; piantare alberi per ridurre l’inquinamento; affrontare 
l’inquinamento luminoso. 
(Match projected co2 emissions with tree planting, Plant trees to re-
duce pollution, Tackle light pollution)
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Insediamenti/città: Soluzioni per lo smaltimento di acqua/fognatu-
re; controllare il trasporto motorizzato privato; pulire e mantenere 
costantemente la città.
(Question ‘end-of-pipe’ solutions to water/sewerage disposal Control 
private motorised transport  Clean and constantly maintain the city)

-Amministrazione (Stewardship)
Edifici: Rispondere e migliorare il contesto; progettare per una 
facile manutenzione. 
(Responding to and enhancing context, Design for easy maintenan-
ce)
Spazi urbani: Rispondere e migliorare il contesto; gestire la sfera 
pubblica; consentire la personalizzazione dello spazio pubblico; 
calmare il traffico.  
(Responding to and enhancing context, Managing the public realm, 
Allowing personalisation of public space, Traffic calming)
Quartieri: Progettare per rivitalizzare; sviluppare una visione a 
lungo termine; investire risorse necessarie.  
(Design for revitalisation, Developing a long term vision, Developing 
a long term vision, Investing necessary resources)
Insediamenti/città: “Unire” regimi di governance: progettazione, 
pianificazione, trasporti, gestione urbana; governance che suppor-
ta il coinvolgimento degli stakeholder. 
(‘Joining-up’ governance regimes - design, planning, transport, 
urban management, Governance that supports stakeholder involve-
ment) 
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Una ricerca nazionale in merito a “indicatori della qualità ambien-
tale in ambiti urbani”34  dei primi anni ’90 individua delle categorie 
di indicatori per la definizione delle qualità ambientali in ambiti 
urbani. Le categorie in questione vengono articolate in “gruppi di 
fattori”. Ne sono state individuate tre, esse sono35 :
La categoria delle caratteristiche naturali i cui fattori sono:
-  le condizioni geologiche
-  le condizioni idrogeologiche 
-  la qualità dell’aria
-  la silenziosità
-  la vegetazione
-  la fauna

La categoria delle caratteristiche insediative i cui fattori sono:
-  il sistema residenziale
-  il sistema del secondario
-  il sistema del terziario
-  le reti infrastrutturali

La categoria dei valori storico-ambientali i cui fattori sono:
-  gli ambiti di interesse storico
-  gli ambiti di interesse ambientale
Per ogni componente di ciascuna categoria è stato associato un in-
dicatore.
I fattori ambientali considerati all’interno della categoria delle ca-
ratteristiche naturali sono stati quelli relativi alle condizioni geolo-
giche, alle condizioni idrogeologiche, alla qualità dell’aria, alla silen-
ziosità, alla vegetazione.
Di seguito ciascun fattore delle caratteristiche naturali  con l’indica-
tore associato:
-  Condizioni geologiche
Indicatori: qualità litologica – stabilità – erodibilità – permeabilità
-  Condizioni idrogeologiche
Indicatori: idrografia superficiale - idrografia sotterranea
-  Qualità dell’aria
Indicatori: clima – immissioni
-  Silenziosità
Indicatore: inquinamento acustico
-  Vegetazione
Indicatori: vegetazione reale – vegetazione potenziale

34.   Si veda Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice – cap. 4.
35.   Si veda il capitolo 4 “Gli 
indicatori della qualità ambientale 
in ambiti urbani” all’interno della 
pubblicazione Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice.
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Di seguito ciascun fattore delle caratteristiche insediative con l’in-
dicatore associato:
-  Sistema residenziale
Indicatori: residenza – servizi e attrezzature – popolazione – occu-
pazione
-  Sistema del secondario
Indicatori: industria – artigianato 
-  Sistema del terziario
Indicatori: commercio – attività primarie di servizio per il pubblico – 
attività di servizio superiori
-  Reti infrastrutturali e trasporti
Indicatori: viabilità – metropolitana – ferrovia – smaltimento rifiuti 
(solidi e liquidi) – adduzione idrica – energia – reti telematiche – te-
lefono
Di seguito ciascun fattore della categoria dei valori storico-ambien-
tali con l’indicatore associato:
-  Ambiti di interesse storico
Indicatori: tracciati ed elementi lineari – insiemi – emergenze
-  Ambiti di interesse ambientale
Indicatori: insiemi a valenza naturale – insiemi a valenza antropica
In merito alle condizioni geologiche36 con i relativi indicatori, si svi-
luppano per la loro misurazione delle “scale di giudizio” (in generale 
articolate in “intervalli di valore”) che possono riguardare ad esem-
pio le pendenze in relazione all’edificato oppure le precipitazioni 
atmosferiche medie annuali.
La valutazione dei due indicatori idrografia superficiale e idrografia 
sotterranea che caratterizzano la categoria inerente le condizioni 
idrogeologiche37 è strettamente connessa, nel caso dell’idrografia 
superficiale, alla disponibilità di uso delle risorse (deflusso delle 
acque), da fattori legati ai rischi di straripamento o al tasso di in-
quinamento. Nel caso dell’idrografia sotterranea la valutazione è 
anch’essa connessa alla “disponibilità delle risorse – intesa come ba-
cino d’accumulo” e ad altri aspetti come la permeabilità dello strato 
delle rocce, la fragilità delle falde, l’inquinamento mediante immis-
sioni nella terra.
La qualità dell’aria38 si articola in due indicatori che sono rispet-
tivamente il clima e le immissioni. Il clima si può analizzare con-
siderando le temperature, l’umidità relativa, i venti prevalenti. Le 
immissioni possono essere valutate attraverso la misura delle so-
stanze climalteranti, nonchè attraverso gli impatti derivanti da cam-
pi magnetici.

36.   Si veda il capitolo 4 “Gli 
indicatori della qualità ambienta-
le in ambiti urbani” -  condizioni 
geologiche - all’interno della 
pubblicazione Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice
37.   Si veda il capitolo 4 “Gli 
indicatori della qualità ambientale 
in ambiti urbani” -  idrogeologiche  
- all’interno della pubblicazione 
Ottolenghi M. (a cura di) (1991), 
Metodi e verifiche di bilancio 
ambientale urbano, Roma, I.P.S. 
Editrice.
38.   Si veda il capitolo 4 “Gli indi-
catori della qualità ambientale in 
ambiti urbani” -  qualità dell’aria  
- all’interno della pubblicazione 
Ottolenghi M. (a cura di) (1991), 
Metodi e verifiche di bilancio 
ambientale urbano, Roma, I.P.S. 
Editrice.



p. 75 
La costruzione di una matrice multifattoriale del benessere urbano

I “parametri numerici” che esplicitano i due indicatori si riferiscono 
ai valori medi di temperatura e umidità relativa e fanno riferimento 
alla “Carta del benessere” dedotta dal diagramma di Mollier in rife-
rimento alla quantità e alla frequenza di precipitazioni in mm/anno 
ed in giorno/anno.
La capacità rigenerativa dell’aria è analizzata mediante la forza e la 
ciclicità dei venti dominanti.
Per quanto riguarda il fattore della silenziosità39 il cui unico indica-
tore è l’inquinamento acustico, nelle aree urbane è opportuno pren-
dere in considerazione la percentuale di popolazione coinvolta da 
inquinamento acustico in aggiunta alle soglie di tale inquinamento.
Per quanto concerne la categoria delle caratteristiche insediative il 
primo fattore individuato è il sistema residenziale40  con i suoi indi-
catori Residenza, Servizi e Attrezzature, Popolazione, Occupazione.
La condizione della residenza è rilevata attraverso l’indice di densità 
fondiaria (ab/ha), dalla possibilità di impiego di volumetrie abitabi-
li per abitante (mc/ab), dall’indice di occupazione delle residenze 
(volume occupato/volume totale in percentuale), dalla vetustà dei 
fabbricati (“per classi temporali”), dalla dotazione delle attrezzature 
domestiche, dalle situazioni igienico-sanitarie, dalla utilizzabilità di 
“spazi di pertinenza” per abitante (in mq/ab).
I servizi e le attrezzature si esplicitano mediante gli indicatori tipo-
logici degli spazi adibiti all’istruzione, al verde, al comune interesse 
ed ai parcheggi, facendo riferimento alle peculiarità che vengono 
suggerite dal Decreto 1444 del 1968, attraverso “classi parametri-
che” che si muovono a partire dai valori di legge degli standard mi-
nini obbligatori.
Le “attrezzature d’interesse superiore” agli ambiti di quartiere com-
pongono un indicatore separato a cui sono accostati i trasporti pub-
blici correlati ai “canali infrastrutturali di spostamento” differenzia-
ti su gomma, ferro, per via aerea e su acqua, alle problematiche in 
merito all’accessibilità verso le aree adibite al lavoro e pertanto ai  
fattori del Sistema del Secondario, del Terziario, e delle Reti infra-
strutturali.
La popolazione può essere valutata in base alle “classi d’età”, al “gra-
do d’istruzione”, al processo della migrazione.
Infine l’occupazione è strettamente connessa al mercato del lavoro, 
al tasso di disoccupazione, all’offerta di posti di lavoro nei vari am-
biti e al fenomeno del pendolarismo.

39.   Si veda il capitolo 4 “Gli 
indicatori della qualità ambientale 
in ambiti urbani” -  silenziosità  - 
all’interno della pubblicazione 
Ottolenghi M. (a cura di) (1991), 
Metodi e verifiche di bilancio 
ambientale urbano, Roma, I.P.S. 
Editrice.
40.   Si veda il capitolo 4 “Gli 
indicatori della qualità ambien-
tale in ambiti urbani” -  sistema 
residenziale  - all’interno della 
pubblicazione Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice.
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Il sistema secondario41 si caratterizza da due indicatori, “industria e 
artigianato” tenendo presente la presa in considerazione di sottoin-
dicatori attinenti alle differenti tipologie produttive. La misurazione 
degli indicatori fa riferimento al rapporto fra addetti e residenti che 
in aree urbane è ritenuto più valido rispetto al rapporto più formale 
addetti/ha. I valori riscontrati devono essere regolati in base al con-
testo urbano chiamato in causa.
Per quanto riguarda il sistema terziario, tale fattore si compone di 
indicatori relativi agli spazi utilizzati per il commercio, quelli usa-
ti per il servizio pubblico e quelli inerenti le attività direzionali. Il 
primo si caratterizza da spazi di vendita ad ambito di quartiere e a 
livelli più alti, il secondo ed il terzo in settore pubblico e privato. Le 
classi di valutazione si possono basare su indici come mq/add, mq/
ab, add/ab ed altri.
Il fattore delle Reti infrastrutturali si snoda in indicatori quali la 
viabilità stradale, l’infrastruttura su ferro, la rete di smaltimento, la 
rete idrica, la rete elettrica, la rete telefonica. I parametri numerici 
per la misurazione possono esprimersi in mq/ab per quanto riguar-
da la viabilità, ml/ab per le reti.

Per concludere, in sintesi la categoria dei valori storico-ambientali 
si compone dei fattori Ambiti di interesse storico e ambito di in-
teresse ambientale. Il primo si compone degli indicatori: tracciati 
ed elementi lineari, insiemi ed emergenze. Il secondo si articola in 
due indicatori: gli insiemi a valenza naturale e gli insiemi a valen-
za antropica. Gli “insiemi a valenza naturale” contraddistinguere in 
valenza geomorfologica, idrogeologica e vegetazionale. Per quanto 
concerne gli insiemi a “valenza urbana” si hanno si basano su criteri 
valutativi che sono incentrati sulle “qualità percettive spazio-tempo-
rali” degli ambiti urbani. Questo parte dalla considerazione che tale 
fattore sia condizionato da “componenti soggettive” di percezione.

In merito agli indicatori territoriali il Rapporto UrBes 2015 si ca-
ratterizza da un esteso set di indicatori all’interno di vari domini. 
Un dominio identificato è quello della qualità dei servizi che pren-
de in considerazione indicatori particolarmente attinenti alla que-
stione urbana/territoriale. Tali indicatori sono molto sentiti nella 
vita quotidiana della città e alcuni di questi riguardano i servizi per 
l’infanzia, i percorsi per l’accessibilità alle scuole, il tempo per gli 
spostamenti, il trasporto pubblico locale, le piste ciclabili, le aree 
pedonali, l’infomobilità, l’incidentalità stradale42 .

41.   Si veda il capitolo 4 “Gli indi-
catori della qualità ambientale in 
ambiti urbani” -  sistema seconda-
rio  - all’interno della pubblicazione 
Ottolenghi M. (a cura di) (1991), 
Metodi e verifiche di bilancio 
ambientale urbano, Roma, I.P.S. 
Editrice
42.   Per approfondimenti si riman-
da al paragrafo Il benessere equo 
e sostenibile nelle città all’interno 
della Tesi di Dottorato.
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Anche L’ISFORT (Istituto Superiore di Formazione e Ricerca per i 
Trasporti) e Legambiente, hanno prodotto interessanti ricerche in 
merito all’individuazione di obiettivi e nuovi indicatori che vanno 
nella direzione della qualità urbana del vivere.
Nello specifico l’attività di ricerca portata avanti dall’ISFORT si foca-
lizza sulla mobilità urbana sostenibile e la metodologia di analisi si 
delinea attraverso macro-obiettivi, obiettivi e indicatori43 .

I macro-obiettivi individuati riguardano i seguenti “temi” :
-L’ambito della sostenibilità sociale suddivisa in accessibilità e vivi-
bilità
-L’ambito della sostenibilità ambientale
-L’ambito della sostenibilità economica

Gli obiettivi individuati per l’accessibilità sono: 
-Aumentare le alternative alla mobilità
-Rendere più agevoli gli spostamenti a  piedi e in bicicletta
-Rendere più agevoli gli spostamenti in auto e in moto
-Rendere più agevoli gli spostamenti con i mezzi pubblici
-Rendere più agevoli gli spostamenti a  piedi e in bicicletta
-Rendere più agevoli gli spostamenti in auto e in moto
-Rendere più agevoli gli spostamenti con i mezzi pubblici

Gli obiettivi individuati per la vivibilità sono:
-Ridurre lo spazio occupato dai mezzi motorizzati
-Ridurre il rumore generato dai trasporti
-Ridurre gli inquinanti atmosferici generati dai trasporti
-Aumentare la sicurezza dei trasporti  

Gli obiettivi individuati per la sostenibilità ambientale sono:
-Ridurre le emissioni di gas-serra generate dai trasporti
-Ridurre i rifiuti generati dai trasporti
-Ridurre il consumo di territorio generato dai trasporti

Gli obiettivi individuati per la sostenibilità economica sono:
-Ridurre il costo del trasporto pubblico
-Ridurre il costo del trasporto privato

     

43.   Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.
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Legambiente attraverso Rapporti annuali sull’ecosistema urbano 
mette in evidenza indicatori che prendono in considerazione:

- La qualità dell’aria: 
                                 -NO2 (concentrazione nell’aria di biossido di azoto)
                               -Pm10 (polveri sottili)
                               -Ozono O3
-  I consumi idrici domestici
-  La dispersione della rete
-  La capacità di depurazione
-  I rifiuti: -produzione di rifiuti urbani
                                -raccolta differenziata
-  I passeggeri del trasporto pubblico
-  L’offerta del trasporto pubblico
-  Modal share auto e moto
-  Il tasso di motorizzazione auto
-  L’incidentalità stradale
-  Le isole pedonali
-  Le piste ciclabili
-  Le energie rinnovabili:   
                                             -copertura fabbisogni elettrici domestici
                                             -solare termico e fotovoltaico pubblico
      -  Gli alberi in area urbana
Nel Rapporto Ecosistema Urbano 2017 oltre agli indicatori delle 
performance ambientali delle città vengono argomentati per i con-
testi urbani gli aspetti  relativi all’aria, al rumore, alla mobilità, agli 
incidenti stradali, al trasporto pubblico, ai rifiuti, all’acqua, al con-
sumo di suolo, alle case vuote e agli sfratti, all’impronta ecologica, 
ai consumi culturali, all’energia, agli alberi in città. Inoltre sei prin-
cipali aree tematiche sono a “monte” degli indicatori individuati e 
riguardano:

                       1) L’aria
                       2) L’acqua
                       3) I rifiuti
                       4) La mobilità 
                       5) L’ambiente urbano 
                       6) L’energia 
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Nel Rapporto in aggiunta, si mette in evidenza la necessità per la 
mobilità nei contesti urbani e metropolitani di arrivare, non più tar-
di del 2030, all’utilizzo del 40% di trasporto pubblico, del 10% di 
spostamenti ciclopedonali, e del potenziamento del +20% di km di 
reti tranviarie e metropolitane per abitante.
A livello internazionale la Commissione Europea ha individuato die-
ci indicatori (principali e facoltativi) con la finalità di monitorare la 
sostenibilità delle politiche degli enti locali (ECI-European Common 
Indicators)44. 

Quelli principali sono:
 ”La soddisfazione dei cittadini con riferimento alla comunità locale”- 
soddisfazione generale dei cittadini rispetto a varie caratteristiche 
dell’amministrazione; 

“Il contributo locale al cambiamento climatico globale”- emissioni di 
CO2 equivalenti;
 
“La Mobilità locale e il trasporto passeggeri”- distanze nel trasporto 
quotidiano di passeggeri e modi di trasporto; 

“L’accessibilità delle aree verdi pubbliche e dei servizi locali”- accesso 
dei cittadini ad aree verdi pubbliche vicine ed ai servizi di base;
 
“La qualità dell’aria locale”- numero di giorni caratterizzati da buo-
na e salubre qualità dell’aria. Quelli facoltativi sono: 
“Gli spostamenti casa – scuola dei bambini”- modi di trasporto utiliz-
zati dai bambini per spostarsi fra casa e scuola;
 
“La gestione sostenibile dell’autorità locale e delle imprese locali” - 
quota di organizzazioni pubbliche e private che abbiano adottato 
e facciano uso di procedure per una gestione ambientale e sociale; 
“L’inquinamento acustico” - porzione della popolazione esposta a ru-
more ambientale nocivo; 

“L’uso sostenibile del territorio”- sviluppo sostenibile, recupero e 
protezione del territorio e dei siti all’interno della municipalità;
 
“Prodotti sostenibili”- quota di prodotti biologici, con ecolabel o ap-
partenenti al commercio equo e solidale sul consumo totale.                                                                                      

44.   Si veda Ambiente Italia – Isti-
tuto di Ricerche (2003),  Indicatori 
Comuni Europei (ICE) – Verso un 
profilo di Sostenibilità Locale, Rap-
porto di fine progetto – Sviluppo, 
Affinamento, Gestione e Valutazio-
ne del Progetto Indicatori Comuni 
Europei (ICE), Milano.
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Per concludere un contributo importante in merito a nuovi indica-
tori legati alla sostenibilità c’è dato dal terzo capitolo del Report by 
the Commission on the Measurement of Economic Performance and 
Social Progress di Joseph Stiglitz, Amartya Sen, Jean Paul Fitoussi 
dal titolo “Sviluppo sostenibile e ambiente”45 . 
Si sottolinea all’interno di un passaggio del Rapporto la necessità di 
delineare un chiaro indicatore sulle questioni attinenti le concen-
trazioni atmosferiche di gas a effetto serra associati ai cambiamenti 
climatici che tenga conto della portata globale del problema e non 
si limiti solo ai confini nazionali. Indicatori fisici di questo tipo pos-
sono essere identificati solo con l’aiuto della comunità scientifica46 .
La Commissione ritiene che in merito la Relazione elaborata stia 
aprendo una discussione anziché chiuderla e che sia importante se-
gnalare accenni a questioni che dovrebbero essere affrontati in un 
contesto più completo di sforzo di ricerca che coinvolga altri orga-
nismi, a livello nazionale e internazionale, che discutino in merito 
alle raccomandazioni presenti nel Rapporto, identificando i limiti 
e contribuendo a dare al meglio il proprio contributo a questo am-
pio programma, ognuno dalla propria prospettiva. La Commissione 
ritiene che un dibattito globale sulle questioni fatte emergere forni-
sca un luogo importante per una discussione sui valori della società.
A livello nazionale si dovrebbero predisporre tavole rotonde di di-
battito coinvolgendo tutte le parti  interessate, allo scopo di iden-
tificare e dare la priorità a quegli indicatori che portino a un reale 
progresso sociale. La Commissione auspica che questo Report dia 
impulso non solo ad ampi dibattiti ma anche a continue ricerche per 
lo sviluppo di “migliori metriche” per le prestazioni economiche e il 
progresso sociale47 .
Il Rapporto in merito alla sostenibilità si esprime nel seguente 
modo: 
“La sostenibilità pone la sfida di determinare se possiamo sperare di 
vedere l’attuale livello di benessere almeno mantenuto per i periodi 
futuri o le generazioni future, o se lo scenario più probabile è che di-
minuirà. Non si tratta più di misurare il presente, ma di prevedere il 
futuro, e questa dimensione prospettica moltiplica le difficoltà (.....)”48.
In breve la questione riguarda quante risorse esauribili si lasceran-
no alle generazioni future.
Sono state molte nel tempo le esperienze legate alla misurazione 
quantitativa della sostenibilità, in questa direzione bisogna ricorda-
re il lavoro fatto da Nordhaus e Tobin negli anni ’70 “Misura sosteni-
bile del benessere economico” 49.

45.   La terza argomentazione che 
caratterizza il Rapporto di Ricerca 
“Sviluppo sostenibile e ambiente” 
si caratterizza da quattro racco-
mandazioni:
Raccomandazione 1: La valuta-
zione della sostenibilità richiede 
la definizione di un ben definito 
sottoinsieme di indicatori racco-
mandati dalla Commissione
Raccomandazione 2: La caratteristi-
ca distintiva di tutte le componenti 
di questa sottocategoria dovrebbe 
essere quella di informare sulle va-
riazioni di quegli “stock” che sono 
alla base del benessere umano
Raccomandazione 3: Un indice mo-
netario di sostenibilità ha il suo posto 
in un tale set, ma allo stato attuale 
della tecnica dovrebbe rimanere es-
senzialmente focalizzato sugli aspetti 
economici della sostenibilità Racco-
mandazione 4: Gli aspetti ambientali 
della sostenibilità meritano un’azio-
ne supplementare (follow-up) sepa-
rata basata su un insieme ben scelto 
di indicatori fisici.
46.   Si veda EXECUTIVE SUMMARY 
- Physical indicators for envi-
ronmental pressures (Indicatori 
fisici per pressioni ambientali) 
Punto 39 all’interno del Rapporto.
47.   Si veda EXECUTIVE SUMMARY 
- What is next?  (Cosa c’è dopo?) - 
Punti 40-41-42-43 all’interno del 
Rapporto.
48.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAI-
NABLE DEVELOPMENT AND EN-
VIRONMENT – Introduction  Punto 
125 all’interno del Rapporto.
49.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAI-
NABLE DEVELOPMENT AND EN-
VIRONMENT – Introduction  Punto 
126 125 all’interno del Rapporto.
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Nel Rapporto vengono trattati “indici compositi” come ad esempio 
l’indice del benessere economico (Index of Economic Well-Being) di 
Osberg e Sharpe che contemporaneamente prende in considerazio-
ne i seguenti aspetti:
-  L'attuale prosperità (basata sulle misure di consumo)
-  L’accumulazione sostenibile (il risparmio)
-   Gli argomenti sociali (riduzione delle disuguaglianze e protezione 
contro i rischi "sociali")
Le questioni ambientali in questo indice vengono esaminate attra-
verso i costi delle emissioni di CO2 pro capite.
Altri indicatori trattati si orientano in maniera più specifica sugli 
aspetti dell’ecologia come ad esempio lo “Environmental Sustainabi-
lity Index” (ESI) e lo “Environmental Performance Index” (EPI). 
L’ESI prende in considerazione cinque settori:
      - I sistemi ambientali (il loro stato di salute globale)
    - Lo stress ambientale (pressione antropogenica sui sistemi am-
bientali)
    - La vulnerabilità umana (esposizione degli abitanti al degrado 
ambientale)
    - La capacità sociale e istituzionale (capacità di promuovere rispo-
ste efficaci alle sfide ambientali)
   - La gestione globale (cooperazione con altri paesi nella gestione di 
questioni ambientali).
L’EPI in sintesi è una struttura ristretta dell’ESI, si caratterizza da 
sedici indicatori ed è orientato più agli aspetti della politica50 .
Importante è anche mettere in rilievo all’interno del Rapporto i co-
siddetti “aggiustamenti” del PIL. La Sustainable measure of economic 
welfare (SMEW) – la misura sostenibile del benessere economico di 
Nordhaus e Tobin può essere considerata l’antenata di questa cor-
rente. Nel lavoro in questione, dove si elabora anche l’indicatore 
Measure of Economic Welfare (MEW) – Misura del Benessere Econo-
mico (che nasce in breve sottraendo al consumo privato componen-
ti negative rispetto al benessere e sommando componenti positive 
per il benessere), non vengono tracciate valutazioni in merito ai 
danni ambientali e all’esaurimento delle risorse naturali51 . 
Dal lavoro di Nordhaus e Tobin sono maturati due filoni. Al primo 
fanno riferimento due indicatori, l’Index of Sustainable Economic 
Welfare (ISEW) - l’Indice del Benessere Economico Sostenibile e il Ge-
nuine Progress Indicator (GPI) - Indicatore del Progresso Autentico.

50.   Si veda CHAPTER 3 - SU-
STAINABLE DEVELOPMENT AND 
ENVIRONMENT - 2.2 - Composite 
indices Punti 137-138 all’interno 
del Rapporto.
51.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAI-
NABLE DEVELOPMENT AND EN-
VIRONMENT - 2.3 - Adjusted GDPs. 
Punto 142 all’interno del Rapporto.
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Questi indicatori prendono in considerazione valutazioni in merito 
ai costi derivanti dall’inquinamento idrico, atmosferico e acustico 
nonchè prendono in esame la sottrazione delle zone umide, delle 
aree agricole, delle foreste, dell’impoverimento delle altre risorse 
naturali, dei danni causati dalla Co2 e la diminuzione dell’ozono. 
L'esaurimento delle risorse naturali è valutato attraverso la misu-
razione dell’investimento indispensabile per concepire un flusso 
equivalente permanente di “sostituti rinnovabili”52 .
L’altro filone è più strettamente legato alla contabilità nazionale e 
si fonda sul System of Environmental Economic Accounting (SEEA) - 
Sistema di Contabilità Economica Ambientale. Il SEEA raccoglie dati 
economici e ambientali all’interno di uno schema complessivo allo 
scopo della misurazione dell’apporto dell’ambiente all’economia e 
dell’impatto dell’economia sull’ambiente. 
In sintesi il SEEA si caratterizza da quattro categorie di misurazione.
Le prime tre trattano in breve dei dati rispetto ai flussi materiali 
(materiali predisposti dall’economia), all’energia,  prendono in esa-
me gli elementi dei conti nazionali esistenti che sono importanti per 
la giusta amministrazione dell’ambiente, prendono in considerazio-
ne il bilancio dei beni ambientali calcolati in termini fisici e moneta-
ri. La quarta categoria invece si occupa di come potrebbero essere 
rettificati i conti nazionali tenendo conto (unicamente in termini 
monetari) dell’impatto dell’economia sull’ambiente.
In questa ottica sono tre le rettifiche prese in considerazione:
-  quelle relative all’esaurimento delle risorse
-  quelle riguardanti le cosiddette spese difensive (le spese di protezio-
ne ambientale, ad esempio) 
-  quelle relative al degrado ambientale53. 
Sono queste le rettifiche ambientali agli aggregati dei conti naziona-
li che sono meglio conosciuti con la terminologia alquanto appros-
simata di “PIL verde” che in sostanza è un’estensione del concetto 
di Prodotto Interno Netto. Come il PIL (lordo) è trasformato in NDP 
(netto) attraverso i conti del consumo di capitale fisso, sarebbe ri-
levante il calcolo di un “ea-NDP” (environmentally-adjusted)  che 
prenda in considerazione il consumo di capitale naturale. Quest’ul-
timo prenderebbe in esame:
- l’esaurimento delle risorse (l’eccessivo uso di risorse ambientali 
come input per il processo di produzione) e il degrado ambientale (il 
valore del declino nella qualità di una risorsa, in parole povere)54 .

52.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAI-
NABLE DEVELOPMENT AND EN-
VIRONMENT - 2.3 - Adjusted GDPs 
Punto 143 all’interno del Rapporto.
53.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAI-
NABLE DEVELOPMENT AND EN-
VIRONMENT - 2.3 - Adjusted GDPs 
Punti 145-146-147 all’interno del 
Rapporto.
54.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAI-
NABLE DEVELOPMENT AND EN-
VIRONMENT - 2.3 - Adjusted GDPs 
Punto 148 all’interno del Rapporto.
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In sintesi c’è da considerare che per il PIL verde e l'ea-NDP perman-
gono i risultati più controversi e non sono molto considerati dagli 
uffici statistici per le problematiche che fanno emergere i due con-
cetti55 .
In aggiunta il Rapporto mette in evidenza anche che i PIL verdi di-
spongono sul PIL solo l’esaurimento o i danneggiamenti delle risor-
se ambientali e questo rappresenta soltanto una parte della risposta 
alla domanda di sostenibilità. Quello di cui si ha necessità “in ultima 
analisi” è valutare quanto si è distanti da questi obiettivi di soste-
nibilità prendendo in considerazione aspetti connessi al consumo 
eccessivo (overconsumption) o a investimenti insuficienti (underin-
vestment)56 . 
Il Rapporto mette in evidenza indicatori che vanno in questa di-
rezione come il Risparmio Netto Rettificato - Adjusted net savings 
(ANS) e l’Impronta Ecologica - Ecological Footprint (EF).
Senza entrare troppo nello specifico il Risparmio Netto Rettificato 
si basa sui concetti di contabilità nazionale verde ma li rielabora in 
termini di azioni o ricchezza invece che di flussi di reddito o consu-
mo57 . 
L’Impronta ecologica - Ecological Footprint (EF) in sintesi valuta la 
capacità rigenerativa sottratta alla biosfera da parte delle attività 
antropiche58 .
In merito a questo il Rapporto mette in evidenza che dalla metà 
degli anni ’80 l’impronta antropica risulta maggiore rispetto alla 
“capacità di carico del pianeta” e nel 2003 ha oltrepassato la bioca-
pacità della Terra di circa il 25%. A livello globale sono utilizzabili 
1,8 ettari a persona, gli europei ne usufruiscono di 4,9 ettari e i nor-
damericani del doppio rispetto al dato dell’Europa, ovvero molto 
più della capacità biologica disponibile delle due zone geografiche 
prese in esame59 .
Tenendo presente la prima raccomandazione rispetto sempre alla 
sostenibilità (riportata sopra in nota), ovvero che la valutazione del-
la sostenibilità richiede la definizione di un ben definito sottoinsieme 
di indicatori raccomandati dalla Commissione, c’è da sottolineare 
che il Rapporto in merito a questo nella parte conclusiva mette in 
evidenza che il tema legato alla sostenibilità sia complementare 
alle questioni del benessere odierno e dell’aspetto economico. Tale 
raccomandazione potrebbe dare l’impressione di essere banale, tut-
tavia merita di essere messa in evidenza in quanto taluni approcci 
non riuscendo a impiegare questo principio, conducono a messaggi 
confusi.

55.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAI-
NABLE DEVELOPMENT AND EN-
VIRONMENT - 2.3 - Adjusted GDPs 
Punto 149 all’interno del Rapporto.
56.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAI-
NABLE DEVELOPMENT AND EN-
VIRONMENT - 2.3 - Adjusted GDPs 
Punto 150 all’interno del Rapporto.
57.   Si veda CHAPTER 3 - SU-
STAINABLE DEVELOPMENT AND 
ENVIRONMENT - 2.4 - Indicators 
focusing on overconsumption or 
underinvestment - 2.4.1. Adjusted 
net savings (ANS) Punto 152 all’in-
terno del Rapporto.
58.   Si veda CHAPTER 3 - SU-
STAINABLE DEVELOPMENT AND 
ENVIRONMENT - 2.4 - Indicators 
focusing on overconsumption or 
underinvestment - 2.4.2. Footprints 
Punto 161 all’interno del Rapporto.
59.   Si veda CHAPTER 3 - SU-
STAINABLE DEVELOPMENT AND 
ENVIRONMENT - 2.4 - Indicators 
focusing on overconsumption or 
underinvestment - 2.4.2. Footprints 
Punto 162 all’interno del Rapporto.
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Questa confusione raggiunge l’apice quando si cerca di unire le due 
dimensioni indicate in un’unico indicatore. Questa critica è rivolta 
sia agli indici compositi che al concetto di Pil verde60 .
Riprendendo la seconda raccomandazione, ovvero che “la caratte-
ristica distintiva di tutte le componenti di questa sottocategoria do-
vrebbe essere quella di informare sulle variazioni di quegli “stock” che 
sono alla base del benessere umano”, nella parte conclusiva del Rap-
porto si evidenzia che per la misurazione della sostenibilità si ha 
bisogno di indicatori che evidenzino il cambiamento delle quantità 
dei diversi fattori che sono importanti per il futuro benessere. Porre 
la tematica della sostenibilità in questi termini significa riconoscere 
che la sostenibilità presuppone il mantenimento o l’accrescimento 
contemporaneo di differenti “stock” che prendono in considerazio-
ne le quantità e qualità non soltanto delle risorse naturali ma anche 
di quelle relative al capitale umano, sociale e materiale. Qualunque 
approccio che si focalizza soltanto su una parte non fornisce un qua-
dro compiuto sulla sostenibilità61 .
Essere chiari su tutti questi aspetti evita anche i tanti fraintendi-
menti degli indicatori tradizionali dei conti nazionali. In questo sen-
so, una critica reiterata al PIL è quella di classificare le catastrofi 
ecologiche come delle “benedizioni per l’economia” in quanto pro-
ducono economia per le ripristinazioni62 .

60.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAINA-
BLE DEVELOPMENT AND ENVI-
RONMENT - 4 – Conclusion Punto 
193 all’interno del Rapporto.
61.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAINA-
BLE DEVELOPMENT AND ENVI-
RONMENT - 4 – Conclusion Punto 
194 all’interno del Rapporto.
62.   Si veda CHAPTER 3 - SUSTAINA-
BLE DEVELOPMENT AND ENVI-
RONMENT - 4 – Conclusion Punto 
195 all’interno del Rapporto.
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2.4 Il risultato cui si è pervenuti: una 
serie di griglie di indicatori aperte
Il sistema ambientale

Principi/Indicatori

-Il supporto biotico (Biotic Support)

-La riduzione dell’inquinamento (Pollution Reduction)63 

-La qualità dell’aria e l’inquinamento acustico

-“Environmental Sustainability Index” (ESI)64 

-l’Impronta Ecologica - Ecological Footprint (EF)65

63.   Per il supporto biotico e la 
riduzione dell’inquinamento si 
vedano gli indicatori individuati 
da Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. All’interno della pubbli-
cazione Public Places Urban Space, 
the Dimensions of Urban Design, 
Architectural Press, Oxford.
64.   Si veda  CHAPTER 3 - SUSTAI-
NABLE DEVELOPMENT AND EN-
VIRONMENT - 2.2 - Composite indi-
ces - all’interno del Report by the 
Commission on the Measurement 
of Economic Performance and 
Social Progress di Joseph Stiglitz, 
Amartya Sen, Jean Paul Fitoussi.
65.   Si veda CHAPTER 3 - SU-
STAINABLE DEVELOPMENT AND 
ENVIRONMENT - 2.4 - Indicators 
focusing on overconsumption or 
underinvestment - 2.4.2. Footprints 
Punto 161 all’interno del Report 
by the Commission on the Measu-
rement of Economic Performance 
and Social Progress di Joseph 
Stiglitz, Amartya Sen, Jean Paul 
Fitoussi.
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L’ESI prende in considerazione cinque settori:
    - I sistemi ambientali (il loro stato di salute globale)
   - Lo stress ambientale (pressione antropogenica sui sistemi am-
bientali)
    - La vulnerabilità umana (esposizione degli abitanti al degrado 
ambientale)
    - La capacità sociale e istituzionale (capacità di promuovere rispo-
ste efficaci alle sfide ambientali)
   - La gestione globale (cooperazione con altri paesi nella gestione 
di questioni ambientali).
L’Impronta ecologica - Ecological Footprint (EF) in sintesi valuta la 
capacità rigenerativa sottratta alla biosfera da parte delle attività 
antropiche.
Di seguito due indicatori della Commissione Europea estrapolati 
per l’aspetto ambientale:
La qualità dell’aria locale - numero di giorni caratterizzati da buona 
e salubre qualità dell’aria66 .
L’inquinamento acustico - porzione della popolazione esposta a ru-
more ambientale nocivo; “L’uso sostenibile del territorio”- sviluppo 
sostenibile, recupero e protezione del territorio e dei siti all’interno 
della municipalità67 .
Di seguito esempio di passaggio dagli indicatori agli indici:

66.   Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).
67.   Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).
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Obiettivi:
-  Miglioramento dell’inquinamento attraverso la piantagione68  

-  Tutela dello spazio aperto e della biodiversità69 

-  Qualità dell’acqua e dell’aria70 

-  Abbassamento dell’inquinamento acustico e atmosferico, relazio-
ne tra spazi privati e pubblici, simbiosi tra campagna e città71

  
-  Benessere ecologico, integrazione degli habitat naturali72 

-  Paesaggio integrato, biodiversità, struttura verde/evitare l’inqui-
namento, sostenere il microclima73 

Azioni di piano/progetto
-  “Progettazione urbana ecologica” (come“principio pragmatico” 74) 

-  “Pianificazione ecologica” e “progettazione urbana verde”75

-  Inverdimento urbano 

-  Considerare gli edifici come habitat76

-    piantare e rinnovare gli alberi di strada; incoraggiare l’inverdi-
mento e la visualizzazione del giardino privato77

-  Fornire standard minimi di spazio pubblico aperto; fornire spazio 
aperto privato; creare nuovi habitat o migliorare quelli esistenti; ri-
spettare le caratteristiche naturali78

-  Collegare lo spazio aperto pubblico (e privato) in una rete; verde 
urbano nelle posizioni marginali; integrare città e campagna; soste-
nere le specie indigene79

68.   Si veda Il Libro Verde della 
Commissione Europea sull’Am-
biente Urbano (Commission of the 
European Community-CEC, 1990).
69.   Si veda Blowers, 1993 e Jaba-
reen, 2007.
70.   Si veda Blowers, 1993.
71.   Si veda Frey, 1999.
72.   Si veda Edwards, 2000.
73.   Si vedano principi EU, 2004.
74.   Si veda Bentley, 1990.
75.   Si veda Il Libro Verde della 
Commissione Europea sull’Am-
biente Urbano (Commission of the 
European Community-CEC, 1990).
76.   Si veda Supporto biotico – edifici 
- nella tabella “Progettazione sosteni-
bile per scala spaziale” (Sustainable 
Design by Spatial Scale) -in Carmo-
na M. (2009) “Sustainable Urban 
Design: Definitions and Delivery” 
International Journal for Sustainable 
Development, 12(1): 48-77.
77.   Si veda Supporto biotico – spazi 
urbani - nella tabella “Progettazione 
sostenibile per scala spaziale” (Su-
stainable Design by Spatial Scale) -in 
Carmona M. (2009) “Sustainable Ur-
ban Design: Definitions and Delivery” 
International Journal for Sustainable 
Development, 12(1): 48-77.
78.   Si veda Supporto biotico 
– quartieri - nella tabella “Pro-
gettazione sostenibile per scala 
spaziale” (Sustainable Design 
by Spatial Scale) -in Carmona M. 
(2009) “Sustainable Urban Design: 
Definitions and Delivery” Inter-
national Journal for Sustainable 
Development, 12(1): 48-77.
79.   Si veda Supporto biotico – 
insediamenti/città - nella tabella 
“Progettazione sostenibile per 
scala spaziale” (Sustainable Design 
by Spatial Scale) -in Carmona M. 
(2009) “Sustainable Urban Design: 
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Sistema economico/produttivo

Principi/Indicatori

-La resilienza (Resilience)
 
-L’efficienza delle risorse (Resource Efficiency)80 

-L’Indice del Benessere Economico Sostenibile -L’Index of Sustaina-
ble Economic Welfare (ISEW) e l’Indicatore del Progresso Autentico-
il Genuine Progress Indicator (GPI )81

80.   Per la resilienza e l’efficienza 
delle risorse si vedano gli indicatori 
individuati da Carmona M., Health 
T., Oc T., Tiesdell S. All’interno della 
pubblicazione Public Places Urban 
Space, the Dimensions of Urban 
Design, Architectural Press, Oxford.
81.   Si veda CHAPTER 3 - SU-
STAINABLE DEVELOPMENT AND 
ENVIRONMENT - 2.3 - Adjusted 
GDPs Punto 143 all’interno del 
Report by the Commission on 
the Measurement of Economic 
Performance and Social Progress di 
Joseph Stiglitz, Amartya Sen, Jean 
Paul Fitoussi.

Definitions and Delivery” Inter-
national Journal for Sustainable 
Development, 12(1): 48-77.
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-Misura del Benessere Economico Measure of Economic Welfare 
(MEW )82 
L’Indice del Benessere Economico Sostenibile -L’Index of Sustainable 
Economic Welfare (ISEW) e l’Indicatore del Progresso Autentico-il 
Genuine Progress Indicator Sono due indicatori che sono maturati da 
due filoni attinenti al lavoro di ricerca di Nordhaus e Tobin. Questi 
indicatori prendono in considerazione valutazioni in merito ai costi 
derivanti dall’inquinamento idrico, atmosferico e acustico nonchè 
prendono in esame la sottrazione delle zone umide, delle aree agri-
cole, delle foreste, dell’impoverimento delle altre risore naturali, dei 
danni causati dalla Co2 e la diminuzione dell’ozono. L’esaurimento 
delle risorse naturali è valutato attraverso la misurazione dell’in-
vestimento indispensabile per concepire un flusso equivalente per-
manente di “sostituti rinnovabili”.

Obiettivi
-  Elasticità e flessibilità83  

-  Economia dei mezzi84

-  Capacità di adattarsi e cambiare85 

-  Minimi danni ambientali86

-  Adattabilità87 

-  Manutenzione a lungo termine88 

-  Forma costruita adattabile89 

Azioni di piano/progetto 
-  Mettere in atto processi di cambiamento90  

-  Costruire edifici adattabili e per durare91

-  Progettare spazi consistenti, utilizzabili per molte funzioni 

-  Progettare spazi capaci di soddisfare i requisiti di infrastrutture 
sopra e sotto terra
-  Progettare per consentire cambiamenti d’uso a micro scala tra i 
distretti

-  Riconoscere i modelli di cambiamento di vita e di lavoro92 

-  Fornire spazio per il piccolo commercio93

82.   Nasce in breve sottraendo 
al consumo privato componenti 
negative rispetto al benessere e 
sommando componenti positi-
ve per il benessere. Con questo 
indicatore non vengono tracciate 
valutazioni in merito ai danni 
ambientali e all’easurimento delle 
risorse naturali. Si veda CHAPTER 
3 - SUSTAINABLE DEVELOPMENT 
AND ENVIRONMENT - 2.3 - Adju-
sted GDPs. Punto 142 all’interno 
del Report by the Commission on 
the Measurement of Economic 
Performance and Social Progress di 
Joseph Stiglitz, Amartya Sen, Jean 
Paul Fitoussi.
83.   Si veda Bentley 1990 e 
Haughton & Hunter, 1994.
84.   Si veda Haughton & Hunter, 
1994.
85.   Si veda URBED - Urbanism 
Environment and Design, 1997.

86.   Si veda URBED - Urbanism 
Environment and Design, 1997.

87.   Si veda Frey (1999) ed 
Edwards (2000).

88.   Si veda Clarke  (2003).

89.   Si veda Unione Europea (UE – 
2004).

90.   Si veda Hought, 1984.

91.   Si veda la tabella “Progettazio-
ne sostenibile per scala spaziale” 
(Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.

92.   Si veda la tabella “Progettazio-
ne sostenibile per scala spaziale” 
(Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.

93.   Si veda la tabella “Progettazio-
ne sostenibile per scala spaziale” 
(Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
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Il sistema relazionale e dell’accessibilità

Principi/Indicatori

-  Spostamenti -“La Mobilità locale e il trasporto passeggeri”94 
-  Accessibilità -“L’accessibilità delle aree verdi pubbliche e dei ser-
vizi locali”95

-  Vivibilità

94.   Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).
95.   Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).

86 Si veda URBED - Urbanism Envi-
ronment and Design, 1997.
87 Si veda Frey (1999) ed Edwards 
(2000).
88  Si veda Clarke  (2003).
89 Si veda Unione Europea (UE – 
2004).
90 Si veda Hought, 1984.
91 Si veda la tabella “Progettazione 
sostenibile per scala spaziale” (Su-
stainable Design by Spatial Scale) 
all’interno della pubblicazione Car-
mona M., Health T., Oc T., Tiesdell S. 
(2003), Public Places Urban Space, 
the Dimensions of Urban Design, 
Architectural Press, Oxford.
92 Si veda la tabella “Progettazione 
sostenibile per scala spaziale” (Su-
stainable Design by Spatial Scale) 
all’interno della pubblicazione Car-
mona M., Health T., Oc T., Tiesdell S. 
(2003), Public Places Urban Space, 
the Dimensions of Urban Design, 
Architectural Press, Oxford.
93 Si veda la tabella “Progettazione 
sostenibile per scala spaziale” (Su-
stainable Design by Spatial Scale) 
all’interno della pubblicazione Car-
mona M., Health T., Oc T., Tiesdell S. 
(2003), Public Places Urban Space, 
the Dimensions of Urban Design, 
Architectural Press, Oxford.
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Obiettivi

-Aumentare le alternative alla mobilità96 

-Rendere più agevoli gli spostamenti a  piedi e in bicicletta97

-Rendere più agevoli gli spostamenti con i mezzi pubblici98

-Prendere in considerazione le distanze nel trasporto quotidiano di 
passeggeri e modi di trasporto99

-Prendere in considerazione l’accesso dei cittadini ad aree verdi 
pubbliche vicine ed ai servizi di base100 

- Prendere in considerazione gli spostamenti casa – scuola dei bam-
bini e i modi di trasporto utilizzati dai bambini per spostarsi fra 
casa e scuola101 

-Ridurre il consumo di territorio generato dai trasporti102

-La silenziosità103

Azioni di piano/progetto 

-Ridurre lo spazio occupato dai mezzi motorizzati104 

-Realizzare reti e sistemi integrati pedonali e ciclabili105

-Ridurre il rumore generato dai trasporti

-Ridurre gli inquinanti atmosferici generati dai trasporti

-Aumentare la sicurezza dei trasporti106 

-Connessione in rete dei percorsi su macro scala

-Investire nelle infrastrutture di trasporto pubblico107 

  

96.   Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

97.    Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

98.   Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

99.   Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).

100.   Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).

101.   Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).

102.   Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

103.   Si veda il capitolo 4 “Gli 
indicatori della qualità ambientale 
in ambiti urbani” all’interno della 
pubblicazione Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice.

104.   Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

105.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).

106.   In merito alla riduzione del 
rumore generato dai trasporti, 
alla riduzione degli inquinanti 
atmosferici generati dai trasporti, 
all’aumento della sicurezza dei 
trasporti si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

107.   Per la connessione in rete dei 
percorsi su macro scala e investire 
nelle infrastrutture di trasporto 
pubblico si veda la tabella “Pro-
gettazione sostenibile per scala 
spaziale” (Sustainable Design by 
Spatial Scale) all’interno della pub-
blicazione Carmona M., Health T., 
Oc T., Tiesdell S. (2003), Public Pla-
ces Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.

96 Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.
97  Si veda Rapporto OPMUS (Osser-
vatorio sulle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile), la selezione 
degli indicatori di valutazione delle 
politiche per la mobilità urbana so-
stenibile: una procedura partecipata-
ISFORT, N. 12, giugno 2009.
98 Si veda Rapporto OPMUS (Osser-
vatorio sulle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile), la selezione 
degli indicatori di valutazione delle 
politiche per la mobilità urbana so-
stenibile: una procedura partecipata-
ISFORT, N. 12, giugno 2009.
99 Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).
100 Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).
101 Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).
102 Si veda Rapporto OPMUS (Osser-
vatorio sulle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile), la selezione 
degli indicatori di valutazione delle 
politiche per la mobilità urbana so-
stenibile: una procedura partecipata-
ISFORT, N. 12, giugno 2009.
103 Si veda il capitolo 4 “Gli 
indicatori della qualità ambientale 
in ambiti urbani” all’interno della 
pubblicazione Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
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Obiettivi

-Aumentare le alternative alla mobilità96 

-Rendere più agevoli gli spostamenti a  piedi e in bicicletta97

-Rendere più agevoli gli spostamenti con i mezzi pubblici98

-Prendere in considerazione le distanze nel trasporto quotidiano di 
passeggeri e modi di trasporto99

-Prendere in considerazione l’accesso dei cittadini ad aree verdi 
pubbliche vicine ed ai servizi di base100 

- Prendere in considerazione gli spostamenti casa – scuola dei bam-
bini e i modi di trasporto utilizzati dai bambini per spostarsi fra 
casa e scuola101 

-Ridurre il consumo di territorio generato dai trasporti102

-La silenziosità103

Azioni di piano/progetto 

-Ridurre lo spazio occupato dai mezzi motorizzati104 

-Realizzare reti e sistemi integrati pedonali e ciclabili105

-Ridurre il rumore generato dai trasporti

-Ridurre gli inquinanti atmosferici generati dai trasporti

-Aumentare la sicurezza dei trasporti106 

-Connessione in rete dei percorsi su macro scala

-Investire nelle infrastrutture di trasporto pubblico107 

  

96.   Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

97.    Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

98.   Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

99.   Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).

100.   Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).

101.   Si veda Commissione Europea 
- (ECI-European Common Indica-
tors).

102.   Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

103.   Si veda il capitolo 4 “Gli 
indicatori della qualità ambientale 
in ambiti urbani” all’interno della 
pubblicazione Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice.

104.   Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

105.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).

106.   In merito alla riduzione del 
rumore generato dai trasporti, 
alla riduzione degli inquinanti 
atmosferici generati dai trasporti, 
all’aumento della sicurezza dei 
trasporti si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.

107.   Per la connessione in rete dei 
percorsi su macro scala e investire 
nelle infrastrutture di trasporto 
pubblico si veda la tabella “Pro-
gettazione sostenibile per scala 
spaziale” (Sustainable Design by 
Spatial Scale) all’interno della pub-
blicazione Carmona M., Health T., 
Oc T., Tiesdell S. (2003), Public Pla-
ces Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.

Tessuto insediativo 
  
Principi/Indicatori

-  Il sistema residenziale

-  Il sistema del secondario

-  Il sistema del terziario

-  Le reti infrastrutturali108 

108.   Per il sistema residenziale - il 
sistema del secondario - il sistema 
del terziario - le reti infrastrutturali 
si veda il capitolo 4 “Gli indicatori 
della qualità ambientale in ambiti 
urbani” all’interno della pubbli-
cazione Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice.

I.P.S. Editrice.
104 Si veda Rapporto OPMUS 
(Osservatorio sulle politiche per 
la mobilità urbana sostenibile), la 
selezione degli indicatori di valuta-
zione delle politiche per la mobilità 
urbana sostenibile: una procedura 
partecipata-ISFORT, N. 12, giugno 
2009.
105 Si vedano i principi dell’Unione 
Europea (UE – 2004).
106 In merito alla riduzione del ru-
more generato dai trasporti, alla ri-
duzione degli inquinanti atmosferici 
generati dai trasporti, all’aumento 
della sicurezza dei trasporti si veda 
Rapporto OPMUS (Osservatorio sul-
le politiche per la mobilità urbana 
sostenibile), la selezione degli indi-
catori di valutazione delle politiche 
per la mobilità urbana sostenibile: 
una procedura partecipata-ISFORT, 
N. 12, giugno 2009.
107 Per la connessione in rete dei 
percorsi su macro scala e investire 
nelle infrastrutture di trasporto 
pubblico si veda la tabella “Proget-
tazione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
108 Per il sistema residenziale - il 
sistema del secondario - il sistema 
del terziario - le reti infrastrutturali 
si veda il capitolo 4 “Gli indicatori 
della qualità ambientale in ambiti 
urbani” all’interno della pubbli-
cazione Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice.
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Obiettivi

-  Siviluppo misto e compatto109 

-  Intensificazione110   e densità per supportare i servizi111

-  Città compatta e policentrica112

-  Strade ad uso misto, mix abitativo113

-  Compattezza, densità per supportare il trasporto pubblico114

-  Usi diversi e varietà nella tipologia delle abitazioni e dei prezzi115 

Azioni di piano/progetto 

-  Fornire l’opportunità di mescolare gli usi all’interno degli edifici

-  Applicare il contenimento urbano e ridurre l’espansione; intensi-
ficare lungo i corridoi di trasporto

-  Intensificare nei pressi degli scambi di trasporto

-  Mescolare socialmente le comunità
-  Progettazione a misura d’uomo; progettare edifici visivamente in-
teressanti

-  Mescolare usi all’interno dei quartieri

-  Mescolare usi lungo le strade e nei blocchi116 

109.   Si vedano i  principi della 
Commission of the European 
Community-CEC, 1990.
110.   Si veda Breheny M., 1992.
111.   Si veda Frey, 1999.

112.   Si veda Richard Rogers, 1997.
113.   Si veda Clarke, 2003.
114.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004) e Jabareen, 
2007.
115.   Si veda Jabareen (2007).
116.   Per le azioni di piano/pro-
getto identificate si veda la tabella 
“Progettazione sostenibile per 
scala spaziale” (Sustainable Design 
by Spatial Scale) all’interno della 
pubblicazione Carmona M., Health 
T., Oc T., Tiesdell S. (2003), Public 
Places Urban Space, the Dimen-
sions of Urban Design, Architectu-
ral Press, Oxford.
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Sistema funzionale

Principi/Indicatori

-  Sviluppo misto117 

-  Reti e sistemi integrati118

-  Uso misto, gerarchia di servizi e strutture119

Obiettivi

-  Supportare un’economia vivace, equilibrata, inclusiva ed equa120 

-  Promuovere lo sviluppo ad uso misto per massimizzare i benefici 
di prossimità121

-  Portare gli edifici abbandonati di nuovo in uso122

-  Vitalità, sicurezza e adattabilità della forma costruita123

117.   Si vedano i principi della 
Commission of the European 
Community-CEC, 1990.
118.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).
119.   Si veda Frey, 1999.
120.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).
121.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).
122.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
123.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).
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Azioni di piano/progetto

-  Incremento della vitalità attraverso la concentrazione delle atti-
vità124 

-  Progettare spazi consistenti, utilizzabili per molte funzioni125

-   Progettare per consentire cambiamenti d’uso a micro scala tra i 
distretti126 

-  Promuove lo sviluppo ad uso misto per massimizzare i benefici di 
prossimità, vitalità, sicurezza e adattabilità della forma costruita127 

124.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
125.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
126.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
127.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).
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Il sistema dello spazio pubblico

Principi/indicatori

-Una città di facile contatto128 

-Spazi pubblici di alta qualità e leggibili129 

-Simbiosi tra città e campagna130

Obiettivi

-Fornire standard minimi di spazio pubblico aperto131

-Relazione tra pubblico e privato132 

-Varietà, permeabilità, leggibilità e vitalità133 

-Combattere il crimine attraverso la progettazione e la gestione del-
lo spazio134 

- Riflettere sulla forma urbana, il paesaggio e il carattere del sito nel 
progetto135

128.   Si vedano i principi di Ri-
chard Rogers, 1997.
129.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
130.   Si vedano i principi di Frey, 
1999.
131.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
132.   Si vedano i principi di Frey 
1999.
133.   Si vedano i principi di Ben-
tley, 1990.
134.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
135.   Si veda tabella “Progettazione 
sostenibile per scala spaziale” (Su-
stainable Design by Spatial Scale) 
all’interno della pubblicazione Car-
mona M., Health T., Oc T., Tiesdell S. 
(2003), Public Places Urban Space, 
the Dimensions of Urban Design, 
Architectural Press, Oxford.
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Azioni di piano/progetto

-  Progettare per il contatto sociale e il gioco sicuro dei bambini136 

-  Progettare uno spazio ben ventilato per prevenire l’accumulo di 
inquinamento137 

-  Fornire spazio aperto privato138

-  Collegare lo spazio aperto pubblico (e privato) in una rete139

136.   Si veda tabella “Progettazio-
ne sostenibile per scala spaziale” 
(Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
137.   Si veda tabella “Progettazio-
ne sostenibile per scala spaziale” 
(Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
138.   Si veda tabella “Progettazio-
ne sostenibile per scala spaziale” 
(Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
139.   Si veda tabella “Progettazio-
ne sostenibile per scala spaziale” 
(Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
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Partecipazione

Principi/indicatori

-Autosufficienza140 

-Alfabetizzazione ambientale141

Obiettivi:

-Alfabetizzazione ambientale, con la finalità di acquisizione di una 
più estesa educazione e cognizione nei confronti dell’ambito dell’e-
cologia142 

-Costruire un senso di comunità; coinvolgere le comunità nel pro-
cesso decisionale143

-Dimostrare un senso di responsabilità civica del settore pubblico144

-Assicurare la consultazione e la partecipazione145

140.   Si vedano gli indicatori 
individuati da Carmona M., Health 
T., Oc T., Tiesdell S. All’interno della 
pubblicazione Public Places Urban 
Space, the Dimensions of Urban 
Design, Architectural Press, Oxford.
141.   Si vedano i principi di 
Hought, 1984. 
142.   Si vedano i principi di 
Hought, 1984. 
143.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
144.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
145.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
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Amministrazione

Principi/indicatori

- Sensibilità di gestione146 

- Una città creativa147

- Pianificazione integrata del territorio e del trasporto pubblico148

- Gestione urbana incentrata sulla sostenibilità149

Obiettivi

“Unire” regimi di governance: progettazione, pianificazione, tra-
sporti, gestione urbana; governance che supporta il coinvolgimento 
degli stakeholder150 

”La soddisfazione dei cittadini con riferimento alla comunità locale”- 
soddisfazione generale dei cittadini rispetto a varie caratteristiche 
dell’amministrazione151 ;

“Il contributo locale al cambiamento climatico globale”- emissioni 
di CO2 equivalenti152 ;

146.   Si vedano i principi di UR-
BED - Urbanism Environment and 
Design, 1997.
147.   Si vedano i principi di Ri-
chard Rogers 1997.
148.   Si  vedano i principi di 
Edwards, 2000.
149.   Si vedano i principi di Clarke, 
2003.
150.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
151.   Si veda Commissione Eu-
ropea - (ECI-European Common 
Indicators).
152.   Si veda Commissione Eu-
ropea - (ECI-European Common 
Indicators).







Un tentativo di  classificazione dei contenuti e della se-
quenza logica del piano in una matrice articolata per 
grandi finalità e componenti del piano 

CAPITOLO 3
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3.1. Il fine di questa elaborazione
La finalità di questa elaborazione è quella di realizzare una matrice 
articolata parziale che tenga conto dei contenuti e della sequenza 
logica del piano. 
Tale matrice si caratterizza dall’integrazione del sistema concet-
tuale nella prosecuzione di ciò che si è prodotto nel capitolo prece-
dente, attraverso riflessioni in merito al cambiamento insediativo 
contemporaneo e, in special modo, sul cambiamento dei contenuti 
o componenti del piano e della sequenza logica per la sua realizza-
zione. Da queste riflessioni prendono vita nuove matrici di princi-
pi/indicatori, articolate secondo le componenti del piano (tessuti 
urbani, polarità e corridoi multifunzionali, verde urbano e sistema 
ambientale, rete dei collegamenti) e la sequenza logica della sua 
messa in opera (dagli obiettivi, ai modelli, agli scenari, alle azioni 
e ai progetti).
Come per la prima matrice parziale elaborata in merito all’attenta 
analisi degli indicatori del benessere urbano emersi dallo studio e 
ricerca delle relative argomentazioni trattate, questa seconda ma-
trice contribuisce alla formazione della matrice unitaria definita 
(come più volte già specificato), Matrice Multifattoriale del Benes-
sere urbano.
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3.2. La nuova realtà urbana e i nuovi 
contenuti dei piani europei degli anni 
Duemila
Il periodo della grande espansione dei contesti urbani che parte 
dopo la seconda guerra mondiale, che si caratterizza e definisce 
tramite i principi della Modernità, lascia delle impronte pesanti a 
cui la pianificazione contemporanea è tenuta a dover dare delle ri-
sposte. Una di queste si caratterizza dalla lacerazione degli equilibri 
naturali dentro i contesti urbani e fra questi e il terrritorio agrario 
e naturale. La concezione dell’urbanistica nella modernità che si 
caratterizzava con la propensione “aperta” dei contesti urbani nel 
territorio con un consumo di risorse naturali che non aveva avuto 
precedenti nella storia ha innescato un processo di squilibrio ri-
spetto all’ecosistema. Tutto questo ha determinato un aumento di 
domanda legato all’energia, un incremento sempre più grande di 
rifiuti da smaltire, ha prodotto la necessità non più procrastinabile 
della diminuzione dell’inquinamento atmosferico, acustico e idrico, 
dando un peso specifico al “valore ecologico del suolo”153 . 
Questa analisi complessiva porta a delineare la necessità della for-
mazione di una forma più compatta per i contesti urbani con la fi-
nalità del risparmio energetico, l’arresto del consumo di suolo, la 
riduzione delle distanze e i “tempi di trasporto” per connettere ogni 
parte della città154 .
Tutti questi aspetti che ridisegnano gli assetti della città fanno en-
trare come ambito di ricerca a cui attingere quello attinente alle 
scienze ambientali.
Dinanzi ai nuovi processi in atto nell’ambito economico strettamen-
te connessi alla globalizzazione e al mercato unico europeo, agli ini-
zi degli anni ’90 in Francia e nelle altre nazioni europee, dopo quasi 
venti anni irrompe di nuovo la concezione di piano inteso come pro-
getto d’insieme per la governance dei contesti urbani e delle aree 
metropolitane capace di dare delle risposte a queste nuove esigenze 
di competitività globale155 .
E’ in questo scenario che nel 1994 viene predisposto  il nuovo 
Schéma Directeur de la Région d’Ile-de-France partendo dal PADOG 
del 1960 (Plan d’Aménagement et d’Organisation Générale) e dallo 
SDAURP (Schéma Directeur d’Aménagement et d’Urbanisme de la 
Région de Paris) del 1965.

153.   Si veda Verso un nuovo 
corpus disciplinare dell’urbanistica 
contemporanea: la riconfigurazio-
ne del rapporto con l’ambiente e la 
nuova concezione del verde (cap. 
6) – l’idea di città compatta come 
città sostenibile, in equilibrio con 
l’ambiente e il nuovo ruolo della 
natura nella scena urbana - all’in-
terno della pubblicazione Cassetti 
R. (2012), La città compatta. Dopo 
la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.
154.   Si veda Verso un nuovo 
corpus disciplinare dell’urbanistica 
contemporanea: la riconfigurazio-
ne del rapporto con l’ambiente e la 
nuova concezione del verde (cap. 
6) - l’idea di città compatta come 
città sostenibile, in equilibrio con 
l’ambiente e il nuovo ruolo della 
natura nella scena urbana -  all’in-
terno della pubblicazione Cassetti 
R. (2012), La città compatta. Dopo 
la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.
155.   Si veda I Concetti di messa in 
rete delle polarità urbane e di tra-
ma verde: i Piani dell’Ile-De-France 
del 1994 e del 2008 (Cap. 10) – Le 
sfide della regione parigina di 
fronte alla globalizzazione e allo 
sviluppo sostenibile – Un prepo-
tente ritorno all’idea di piano come 
progetto complessivo di governo 
della città, ma su basi nuove come 
contenuti e come strategie spaziali 
all’interno della pubblicazione 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.
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E’ questo uno dei più prestigiosi e fra i primi piani in Europa all’in-
terno del quale c’è una spaccatura ben definita con i principi che 
hanno delineato l’urbanistica moderna con il quale si iniziano a 
profilare innovativi principi, nuovi obiettivi e nuove strategie per il 
riassetto dei contesti urbani e territoriali nella contemporaneità. In 
merito a questo, in primo luogo c’è quello del distacco dalla “zoniz-
zazione funzionale” che viene rimpiazzata dal requisito generale di 
“territorio urbanizzato”.
Viene poi l’avvicendarsi dell’”organizzazione grarchica dei centri”, 
concepita su ambienti che progressivamente diventano sempre più 
grandi, con un’organizzazione orizzontale in favore della città nel 
suo complesso. La struttura orizzontale si basa sulla risistemazione 
dello spazio attraverso un “disegno policentrico a rete” che si carat-
terizza da una specificità di “poli urbani di alto livello” ciascuno con 
una proposta complementare, con la finalità di costituire un “siste-
ma unitario” che abbia la forza di poter competere internazional-
mente. La struttura orizzontale inoltre si basa sulla valorizzazione 
del sistema ambientale attraverso “trame”, quella verde, che si ca-
ratterizza dai boschi, dalle foreste e dalle aree naturali con valen-
za paesaggistica, la trama gialla, ovvero le aree agricole, quella blu 
fatta di fiumi, canali, aree umide, stagni, la trama verde urbana che 
si caratterizza dai parchi urbani, dai giardini pubblici, dalle piazze 
verdi e dai viali alberati, tutte connesse reciprocamente.
Altri principi che si delineano riguardano la “ricompattazione” della 
città mediante la “miscelazione funzionale” e la “densificazione”.
Con il piano del 1994 c’è da dire che non si riscontra comunque an-
cora una strategia eclatante  per conferire una nuova “identità com-
plessiva di forma” dei tessuti diffusi nel territorio. Questa questione 
verrà definita con il piano seguente del 2008.
Lo Schéma Directeur de la Région d’Ile-de-France del 1994 eviden-
zia infatti notevoli limiti, dovuti ad alcuni aspetti importanti. In que-
sta ottica il piano si è concentrato in maniera assidua sulla “com-
petitività economica internazionale” attraverso la valorizzazione di 
poli esistenti, il loro rinnovamento in “centri d’eccellenza” e la loro 
“messa in rete” in complementarietà e in collaborazione con il cen-
tro della città, trascurando in questo modo le altre parti del territo-
rio che rimangono avulse a questo disegno di riqualificazione, fatta 
eccezione per la questione ambientale che viene trattata in sintesi 
mediante la concretizzazione di “colate” e di “passeggiate verdi”.
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Fonte: https://cityrailways.com

In aggiunta c’è da sottolineare che i poli di eccellenza sono svilup-
pati come “enclaves specializzate” staccate dai pertinenti ambiti ur-
bani156 . 

156.   Si veda La seconda tappa di 
pensiero: il piano del 2008 e l’idea 
della “città compatta” - Le nuove 
sfide dell’urbanizzazione. L’esplo-
sione dei fenomeni diffusivi, con 
la conseguente dissoluzione della 
forma urbana in un arcipelago di 
brani insediativi senza identità e la 
riduzione dei nuovi poli di eccellen-
za del piano del 1994 ad enclaves 
specializzate, separate dai relativi 
contesti urbani – all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), La 
città compatta. Dopo la Postmoder-
nità. I nuovi codici del disegno ur-
bano, Gangemi Editore, Roma.
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Il piano del 2008 ha come base quello del principio dello sviluppo 
sostenibile, in questa ottica lo spazio è considerato una risorsa limi-
tata e non rinnovabile, per questo motivo l’obiettivo primario  
del piano è rappresentato dalla limitazione del suo consumo157 .
Per il raggiungimento di tale obiettivo la strategia considerata più 
efficace è “l’intensificazione dell’uso del suolo”, ovvero la densifica-
zione delle aree già urbanizzate escludendo nuova espansione e 
consumo di suolo allo scopo di preservare la natura, le sue risorse 
non illimitate caratterizzate da boschi, foreste, superfici per l’agri-
coltura.
Inoltre il piano del 2008 considera una “offerta urbana di qualità” 
estesa a tutto l’agglomerato urbano sino alla “scala di prossimità”. 
Questo aspetto pone l’attenzione delle scelte di pianificazione non 
solo in relazione alle problematiche attinenti alla competitività in-
ternazionale come nel caso del piano precedente, ma considerando 
l’aspetto locale produttivo attinente appunto alla “scala di prossimi-
tà” e alla vita di ogni giorno158 .
Queste nuove concettualizzazioni si contrappongono a quelle della 
città moderna che si apriva nel territorio, si caratterizzava da parti 
con analoghe affinità distinte, ciascuna destinata ad una funzione 
peculiare, collegate da un sistema di “canali di traffico”, costituite 
da volumi edilizi in modo libero posizionate all’interno di uno spa-
zio aperto. A tutte queste componenti si contrappone appunto una 
nuova idea di città “ricompattata, funzionalmente mista, vivacizzata 
da un sistema denso di poli e da una rete continua di spazi pubblici, 
ricomposti e delineati, integrata con il sistema ambientale”159 .
Il piano francese non è il solo che si orienta verso una nuova idea di 
città basata su queste nuove concettualizzazioni, in questa direzio-
ne si muovono anche le città di Berlino e di Amsterdam.
Le questioni che sono alla base di un nuovo riassetto urbano sono 
tre. 
La prima prende in considerazione l’assetto fisico legato agli spo-
stamenti. In questa ottica bisogna considerare la realizzazione di un 
netto cambio di rotta rispetto al passato quando, attraverso un ap-
proccio urbano di espansione si è pensato a realizzare nuove infra-
strutture, nuovi assi viari pensati per spostamenti con mezzi privati 
come automobili e moto che ha prodotto un aumento della doman-
da e quindi del traffico e delle aree da destinare a parcheggio. Tutto 
questo ha determinato una diffusa privazione di “vitalità urbana” 
con la “segmentazione” dello spazio pubblico.

157.   Si veda La seconda tappa di 
pensiero: il piano del 2008 e l’idea 
della “città compatta” – Le nuove 
sfide dell’urbanizzazione – La 
principale innovazione del piano: 
il ricompattamento dell’agglo-
merazione urbana attraverso la 
densificazione dei tessuti insedia-
tivi esistenti, come nuova strategia 
per ridare forma alla città -  all’in-
terno della pubblicazione Cassetti 
R. (2012), La città compatta. Dopo 
la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.
158.   Si veda – La nuova intela-
iatura funzionale prefigurata dal 
piano del 2008: una rete di poli di 
eccellenza e un sistema fitto di poli 
locali – all’interno della pubblica-
zione Cassetti R. (2012), La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. 
I nuovi codici del disegno urbano, 
Gangemi Editore, Roma.
159.   Si veda – La principale inno-
vazione del piano: il ricompatta-
mento dell’agglomerazione urbana 
attraverso la densificazione dei 
tessuti insediativi esistenti, come 
nuova strategia per ridare forma 
alla città -  all’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2012), La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. 
I nuovi codici del disegno urbano, 
Gangemi Editore, Roma.
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All’opposto, una nuova idea di città che ha alla base la compattezza 
come elemento di sostenibilità, ricompone le infrastrutture, gli assi 
viari, ripensandoli per favorire gli spostamenti attraverso i mezzi di 
trasporto collettivo pubblici, le piste ciclabili e gli spazi di transito 
pedonali, diminuendo lo spazio e la velocità per la circolazione delle 
automobili e moto (tutto questo cambiamento sarebbe favorito dal-
la “mescolanza”, dalla “vicinanza”160 delle funzioni data appunto da 
un contesto compatto).
In questa ottica uno degli obiettivi chiave del piano di  Bordeaux 
Métropole è quello di ricomporre la forma urbana e la struttura fun-
zionale attuale nel suo insieme attraverso la creazione di una nuova 
intelaiatura concepita da assi polifunzionali e polarità urbane. Ai 
lati di questi assi (soprattutto nella periferia dove questi emergono 
come spazi alieni di semplici “canali di traffico” avulsi dal sistema 
insediativo), la costituzione di fronti edilizi che li delimitano hanno 
la finalità di realizzare una continuità urbana dell’intero contesto 
caratterizzato da un centro denso, compatto e multifunzionale e una 
periferia frammentata, a bassa densità, con pochi servizi e grandi 
spazi vuoti o dismessi. Accanto alla ristrutturazione di nuovi fronti 
urbani, elemento fondamentale è il ridisegno degli spazi collettivi 
con lo scopo di creare luoghi di vitalità sociale urbana.
Questa struttura fatta da assi e centri è la componente che dà im-
pulso allo sviluppo di piazze, strade alberate, giardini in una visione 
d’insieme unitaria e uniforme di spazi pubblici161 . 
La seconda prende in esame la “riconfigurazione” del tessuto urba-
no e dei fabbricati.
Anche in questo caso alla base della riconcettualizzazione di questi 
spazi c’è l’abbandono di nuova urbanizzazione e la riorganizzazio-
ne di quello che già esiste, in questo rientrano anche i quartieri di 
edilizia popolare a “schema aperto” e la periferia a “bassa densità”.
La terza prende in considerazione il ripensamento del legame tra 
contesto urbano e l’aspetto naturale, con l’obiettivo di far diventare 
la natura fondante della sintassi della città attraverso l’unione tra 
aree rurali e spazi verdi urbani.

160.   Si veda - Verso un nuovo 
corpus disciplinare dell’urbanistica 
contemporanea: la riconfigurazio-
ne del rapporto con l’ambiente e la 
nuova concezione del verde - (cap. 
6) - l’idea di città compatta come 
città sostenibile, in equilibrio con 
l’ambiente e il nuovo ruolo della 
natura nella scena urbana -  all’in-
terno della pubblicazione Cassetti 
R. (2012), La città compatta. Dopo 
la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.
161.   Si veda Cassetti R. (2012), La 
città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.
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“Le città dense hanno bisogno di aria e di spazi verdi: la densità perde 
il suo ruolo, di motore dello sviluppo, di crogiolo della vita sociale, 
di fattore di ricomposizione degli equilibri spaziali, senza questi due 
elementi. La promozione della natura in città, una buona “vegetaliz-
zazione” della città, rappresenta oggi un requisito indispensabile per 
favorire una migliore distribuzione delle funzioni nello spazio, per 
ricomporre la forma urbana, per realizzare una città sostenibile”162. 

Roberto Cassetti

Se la Modernità ha considerato il verde un semplice “spazio di pros-
simità”, nella nuova idea di città contemporanea si prende atto che i 
contesti urbani siano degli ecosistemi e che la natura e gli aspetti eco-
nomici non debbano porsi in contrapposizione ma essere in simbio-
si l’uno con l’altro con la finalità di accrescere il benessere urbano163 
. Di qui la necessità di avviare azioni che ripristinino le “continuità 
ecologiche”164, le “trame verdi” che si manifestano attraverso viali 
alberati, passeggiate all’interno di un “sistema unitario” che prenda 
in considerazione anche la connessione fra la “trama verde urbana” 
e i grandi sistemi naturali territoriali che sono esterni alla città. In 
altri termini l’aspetto naturale-ecologico assume un carattere de-
terminante per ricomporre la sintassi urbana dandole una confor-
mità ecologica. 
In merito a questo è rilevante il recente Schéma Dircteur de la 
Région de l’Ille de France (SDRIF) la cui legenda della tavola prende 
in considerazione i seguenti aspetti:

-  Le colate verdi principali
-  Le valli verdi principali
-  Rafforzare la trama verde di agglomerazione
-  Rafforzare la rete degli spazi agrari della cintura verde
-  Consolidare gli spazi agrari della cintura verde
-  Proteggere i massicci boscati della corona rurale 
-  Mantenere la continuità delle grandi vallate
-  Mantenere la continuità delle penetrazioni agricole
-  Mantenere la contiunità delle penetrazioni boschive
-  Mantenere le continuità ecologiche
-  Limitare le pressioni dell’edificazione

162.   Si veda Cassetti R. (2012), La 
città compatta. Dopo la Postmoder-
nità. I nuovi codici del disegno ur-
bano, Gangemi Editore, Roma – Un 
nuovo progetto di valorizzazione 
della natura in città.
163.   Si veda Un nuovo progetto di 
valorizzazione della natura in città 
- veda Cassetti R. (2012), La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. 
I nuovi codici del disegno urbano, 
Gangemi Editore, Roma – Un nuovo 
progetto di valorizzazione della 
natura in città.
164.   Si veda Cassetti R. (2012), La 
città compatta. Dopo la Postmoder-
nità. I nuovi codici del disegno ur-
bano, Gangemi Editore, Roma – Un 
nuovo progetto di valorizzazione 
della natura in città.
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Il principio dello Schéma Dircteur de la Région de l’Ille de France 
(SDRIF) si basa sul ricompattamento della città mediante la densifi-
cazione dell’insediamento, attraverso la mescolanza delle funzioni e 
l’interconnessione in rete dei poli urbani. 
Altro elemento da considerare è quello inerente il sistema dei tra-
sporti che si caratterizza da due “scale”, una locale e una nazionale 
e internazionale.
Il trasporto è strettamente connesso ai “bacini di vita”165 , ambiti che 
si identificano in base agli spostamenti e a tutto quel complesso di 
relazioni sociali connesse alla vita di tutti i giorni. Quello a cui vuole 
tendere il sistema dei trasporti è dare vita ad una accessibilità facile 
nei riguardi dei servizi, degli spazi pubblici, delle aree verdi e per 
il tempo libero e a tutte le altre attività quotidiane. La proposta del 
piano è quella di realizzare un “sistema fitto a maglia” del trasporto 
pubblico (come è presente a Parigi città attraverso la metropolita-
na) che metta in relazione i diversi sistemi Rer, tram e bus.

Il concetto di naturalità è un principio chiave per lo sviluppo di una 
nuova idea di città contemporanea.
All’interno dei contesti urbani la naturalità si caratterizza come 
un sostituto del principio classico della bellezza che si perde fra la 
frammentarietà, la caducità, la rottura e la disarmonia166 .

“Vivere in un edificio e vedere prati, alberi è antidoto allo stress: una 
città sana è una città in cui si scorge il verde da ogni finestra anche 

solo lontano”. Emanuela Belfiore

Per secoli gli spazi insediativi hanno visto contrapposti il “sistema 
dell’ambiente umano” con quello della natura167. Nella città storica il 
concetto di natura era considerato un corpo estraneo a quello urba-
no caratterizzato da piazze, strade, case. Nella contemporaneità ci si 
accorge invece che questo aspetto così importante per l’uomo ha un 
carattere di “bene irriproducibile ecosistemico” e pertanto assume 
un significato diverso passando da oggetto a “principio–obiettivo” 
da perseguire per indirizzare i nuovi canoni compositivi per com-
porre la nuova forma della città.
Nella cultura occidentale urbana post-greca lo spazio insediativo si 
è caratterizzato da due ambiti indipendenti: l’ambiente urbano arti-
ficiale e l’ambiente aperto naturale168 .

165.   Si veda – La riorganizzazio-
ne del sistema dei collegamenti 
in relazione ai bacini di vita e al 
rafforzamento del sistema policen-
trico, con un sistema integrato di 
trasporti pubblici prevalentemente 
anulari e tangenziali all’interno del 
Capitolo decimo della pubblicazio-
ne veda Cassetti R. (2012), La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. I 
nuovi codici del disegno urbano, 
166.     Si veda  - La naturalità – I 
principi e gli archetipi della trasfor-
mazione (cap. 3) – all’interno della 
pubblicazione Belfiore E. (2001), Il 
rimodellamento dello spazio urba-
no. Arte e tecnica della trasforma-
zione, Gangemi Editore, Roma.
167.    Si veda – La naturalità – I 
principi e gli archetipi della trasfor-
mazione (cap. 3) – all’interno della 
pubblicazione Belfiore E. (2001), Il 
rimodellamento dello spazio urba-
no. Arte e tecnica della trasforma-
zione, Gangemi Editore, Roma.

168.   Si veda – La naturalità – I 
principi e gli archetipi della trasfor-
mazione (cap. 3) – all’interno della 
pubblicazione Belfiore E. (2001), Il 
rimodellamento dello spazio urba-
no. Arte e tecnica della trasforma-
zione, Gangemi Editore, Roma.
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L’ambiente naturale quindi assume un ruolo di “principio ordinato-
re”169 degli ambiti urbani e come sostiene Lorenzer “la natura nella 
città” non ha un ruolo puramente romantico piuttosto si contrappo-
ne all’idea utilitarista e funzionalista della città, diviene impronta di 
vita organica per la città.
La naturalità diventa in altre parole la manifestazione di un nuo-
vo contratto, un “contratto naturale” attraverso la risorsa terra che 
viene posta alla base di una rinnovata disposizione sociale che si 
riflette inevitabilmente sulla sintassi degli spazi urbani.

In altri termini si deve ribadire ancora che la nuova idea di città de-
gli anni Duemila si configura da tre cambiamenti cardine mediante 
i contenuti e i principi che realizzano il disegno nell’insieme della 
strutturazione dello spazio rispetto alla modernità dove anche in 
quel caso si era realizzata una impalcatura concettuale d’insieme 
del contesto urbano. Rispetto a quel momento, il primo di questi 
cambiamenti si caratterizza dal passaggio della fabbrica rispetto ad 
ambiti adibiti alla conoscenza, il secondo dall’abbandono della divi-
sione delle varie funzioni sul territorio che comportartava eccessi-
vo consumo di suolo in cambio della mescolanza funzionale, che in 
direzione opposta, comporta la compattazione della città, il terzo 
che si identifica dal passaggio da una visione gerarchica funzionale 
rispetto a una organizzazione reticolare costituita da complessi fun-
zionali complementari e interconnessi.

169.   Si veda – La naturalità – I 
principi e gli archetipi della trasfor-
mazione (cap. 3) – all’interno della 
pubblicazione Belfiore E. (2001), Il 
rimodellamento dello spazio urba-
no. Arte e tecnica della trasforma-
zione, Gangemi Editore, Roma.
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3.3 Un esame del passaggio dai grandi 
principi di organizzazione dello spazio 
ad azioni ed interventi specifici di ri-
composizione dell’insediato
Nel mondo occidentale è in atto un profondo cambiamento che coin-
volge l’economia, la società, le nuove tecnologie e di conseguenza 
anche la struttura delle città e il rapporto con l’ambiente poiché l’ur-
banistica è rigorosamente connessa con il tempo in cui si sviluppa 
e risulta fortemente condizionata da questa “nuova ondata” di cam-
biamento. L’inizio di tutto ciò può essere ricondotto nell’economia 
a due date: il 1989 con la caduta del muro di Berlino e il 1994 con 
l’accordo del Word Trade Organisation170 . Da quel momento il nuo-
vo paradigma dominante diventa il mercato con la globalizzazione 
in cui la finanza diviene protagonista. Questo nuovo processo, ba-
sato sulla crescita permanente dei valori immobiliari, si è bloccato 
producendo la Grande Crisi che nel 2008 dagli Stati Uniti si è river-
sata anche in Europa e ha avuto come conseguenza l’aumento delle 
diseguaglianze sociali. Tutto questo ha creato a livello urbanistico la 
nascita di spazi residenziali marginali e circoscritti alle classi meno 
abbienti tradizionalmente connessi all’industria e la formazione di 
zone residenziali di lusso per le classi sociali più ricche. 
Parallelamente inoltre è fondamentale prendere atto della rivolu-
zione tecnologica legata alla rete internet che negli ultimi dieci - 
quindici anni ha notevolmente mutato gli stili di vita delle persone 
e contratto ancora di più nella città lo spazio pubblico come posto 
di aggregazione sociale. In questo modo le visioni esistenziali si mo-
strano più legate ad una concezione individuale che di comunità, 
a livello urbano la strada si limita a diventare una esposizione del 
consumo o una semplice percorrenza che si frammette tra il luogo 
di residenza e quello del consumo con la vita sociale che si sviluppa 
sempre più in spazi privati, dell’automobile e del centro commer-
ciale.
Con la fine del secolo scorso si assiste alla ricomparsa della visione 
d’insieme nella pianificazione attraverso nuovi principi di composi-
zione delle funzioni nella città e di formazione della forma urbana. 
In merito a questo, un interessante contributo di analisi c’è fornito 
da Roberto Cassetti attraverso due pubblicazioni rispettivamente 
dai titoli “La città compatta. Dopo la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano” e “I Nuovi Paradigmi dell’Urbanistica-L’Idea di città 
della Terza ondata”.

170.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Le 
nuove direzioni della Terza ondata. 
Tre grandi cambiamenti intrecciati 
che trasformano nuovamente la 
scena urbana: la Globalizzazione, 
con la destrutturazione delle rela-
zioni e delle decisioni; la Seconda 
Rivoluzione tecnologica, con la per-
dita di senso del luogo; la Grande 
Recessione, con l’esplosione delle 
diseguaglianze - all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
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L’autore sotto la spinta dell’esigenza di dare delle risposte non solo 
allo sviluppo economico ma anche a quello della qualità urbana e 
delle identità, in aggiunta ai tradizionali obiettivi dell’urbanistica 
postmoderna (sostenibilità, globalizzazione), giunge, negli anni 
2013-2017, a definire i quattro pilastri che sono alla base dei nuovi 
scenari (mission) della città.

Essi sono:

•  l’intensificazione funzionale
•  l’interconnessione in rete
•  la ricostruzione degli spazi collettivi
•  la ricomposizione dei nodi e degli assi portanti in sequenze spaziali

A livello europeo, questo cambiamento che si sviluppa con il nuo-
vo millennio ruota intorno a tre principi. Il primo, introdotto attra-
verso il piano della Regione dell’Ile de France nel 1994, riguarda la 
“ricomposizione in rete dei centri urbani” 171 interconnessi fra loro e 
caratterizzati da funzioni complementari e tiene in considerazione 
il sistema ambientale con la creazione di una struttura di penetra-
zioni e di continuità dello spazio naturale e di quello verde all’inter-
no del contesto urbano.
Il secondo principio, che si sviluppa con il piano di Amsterdam nel 
1996, prende in considerazione l’insediamento funzionalmente mi-
sto della città, attraverso il “ricompattamento e la mescolanza fun-
zionale”172 all’interno delle zone di rottura urbana in successione ai 
tessuti urbani limitrofi.
Il terzo principio, introdotto con il piano di Berlino del 1994, che 
prende in considerazione la città come luogo sociale, riguarda la “ri-
costruzione della trama fisica delle relazioni urbane”173 .
Se la città della Modernità nell’età dell’oro aveva come obiettivo 
quello, all’interno di una visione d’insieme, di espandersi attraverso 
nuovo consumo di territorio, quella della Nuova Modernità nell’Età 
del Rischio all’interno di una visione d’insieme, ha invece l’obiettivo 
di creare una città “compatta”, concentrata, con funzioni miste, pro-
tesa alla riqualificazione del tessuto urbano esistente.
Questa propensione diminuisce i costi dovuti all’espansione della 
città, di trasporto, di tempo, di energia. 

171.   Si veda Parte terza – La 
ricostruzione di un’Idea di città: 
valori, principi e modelli della 
Nuova Modernità nell’Età del Ri-
schio – La fine delle “urbanistiche” 
della Postmodernità. Tre simboli: il 
piano dell’Ile de France del 1994; il 
piano di Berlino del 1994; il piano 
di Amsterdam del 1996 -  all’inter-
no della pubblicazione Cassetti R. 
(2016), I nuovi paradigmi dell’ur-
banistica-l’Idea di città della Terza 
Ondata, Gangemi Editore, Roma.
172.   Si veda Parte terza – La 
ricostruzione di un’Idea di città: 
valori, principi e modelli della 
Nuova Modernità nell’Età del Ri-
schio – La fine delle “urbanistiche” 
della Postmodernità. Tre simboli: il 
piano dell’Ile de France del 1994; il 
piano di Berlino del 1994; il piano 
di Amsterdam del 1996 -  all’inter-
no della pubblicazione Cassetti R. 
(2016), I nuovi paradigmi dell’ur-
banistica-l’Idea di città della Terza 
Ondata, Gangemi Editore, Roma.
173.   Si veda Parte terza – La 
ricostruzione di un’Idea di città: 
valori, principi e modelli della 
Nuova Modernità nell’Età del Ri-
schio – La fine delle “urbanistiche” 
della Postmodernità. Tre simboli: il 
piano dell’Ile de France del 1994; il 
piano di Berlino del 1994; il piano 
di Amsterdam del 1996 -  all’inter-
no della pubblicazione Cassetti R. 
(2016), I nuovi paradigmi dell’ur-
banistica-l’Idea di città della Terza 
Ondata, Gangemi Editore, Roma.
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Entrando ancora di più nello specifico di una innovativa composi-
zione urbana legata a un nuovo paradigma di sviluppo, di Idea, di 
visione della città della Nuova Modernità nell’Età del Rischio è ne-
cessario fare riferimento quindi, come già detto, a quattro grandi 
“principi compositivi” definiti come  l’intensificazione funzionale, 
l’interconnessione in rete, la ricostruzione della trama degli spazi col-
lettivi, la ricomposizione in sequenze spaziali.
Se la città della Modernità si costituiva principalmente sulla fabbri-
ca, la residenza, il centro e il verde, quella nella Nuova Modernità 
si organizza su una costruzione molto più articolata che prende in 
considerazione nuovi aspetti come l’alta tecnologia, la ricerca, la re-
sidenza a bassa densità nel verde, la natura nel contesto urbano in 
connessione con il territorio extraurbano, il tempo libero.
Questi nuovi aspetti fanno nascere le basi per la costruzione di una 
innovativa impalcatura logica di pianificazione della città.
Se l’urbanistica dell’Età dell’oro quindi pur in una visione d’insie-
me si manifesta all’interno di un sistema economico che si indirizza 
verso l’allargamento, la grande dimensione, la produzione edilizia 
di massa, l’urbanistica nell’Età del Rischio si configura sempre in 
una visione d’insieme ma all’interno di un quadro economico-socia-
le diverso rappresentato dalla necessità di riorganizzare quello che 
già esiste, e dove la “varietà” e la “flessibilità”174 e non più l’omoge-
neità, rappresentano il propulsore dello sviluppo.
L’intensificazione funzionale attraverso la realizzazione di una città 
mista dal punto di vista funzionale è il primo principio della com-
posizione delle funzioni e si definisce soprattutto per due concetti: 
il complesso integrato di funzioni strategiche e il profilo funzionale. 
Queste due nozioni guardano all’intera regione urbana e si carat-
terizzano dalla costruzione di una struttura di reti collegate su più 
ambienti capaci di riorganizzare in un solo insieme centri di eccel-
lenza e centri metropolitani, urbani e locali e di estendere partendo 
da questi, condizioni di vivacità urbana nei tessuti limitrofi. Sono 
stati introdotti nella pianificazione dal piano del Lazio del 1998, di 
cui Roberto Cassetti è autore, e si impostano sulla composizione, 
per ogni centro, di un profilo funzionale175 attinente al livello di esi-
stenza di uno o più complessi integrati di funzioni strategiche che 
riguardano l’economia e la finanza, la politica, l’informazione, la 
formazione superiore e la cultura, l’intrattenimento e il commercio, 
la logistica e gli scambi, l’industria e la ricerca, la natura e il tempo 
libero. 

174.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valo-
ri, principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
primo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intensificazio-
ne funzionale. I suoi requisiti  - va-
rietà e flessibilità - , la sua formula 
e la sua nuova impalcatura logica: 
individuazione di differenti profili 
di integrazione funzionale a secon-
da dei diversi “ambienti insediativi”. 
All’interno della pubblicazione Cas-
setti R. (2016), I nuovi paradigmi 
dell’urbanistica-l’Idea di città del-
la Terza Ondata, Gangemi Editore, 
Roma.
175.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
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Nuovi principi e strategie di pianificazione dello spazio si sviluppa-
no da questi nuovi requisiti e obiettivi. 
Altro innovativo concetto compositivo che si riferisce alla regione 
urbana, ma in particolar modo all’agglomerazione procede verso la 
struttura di nodi principali organizzati intorno al centro e connessi 
ad esso. Introdotto dai piani dell’Ile de France del 1994 (perfeziona-
to in seguito nel 2013) e quello di Amsterdam del 2002 (perfeziona-
to poi nel 2011), dove un grande canale multifunzionale stabilisce 
la continuità fisica tra polo centrale e centri di eccellenza, si fonda 
sulla ripartizione di funzioni strategiche più importanti  nei nodi 
della rete con il fine di dare forma a centri di livello urbano, ognuno 
con uno specifico profilo dominante (nel piano di Amsterdam del 
2011 il profilo riguarda aspetti quali la cultura, il turismo, il tempo 
libero, l’amministrazione con gli uffici, le università, la ricerca, l’in-
novazione, il commercio). 
Il secondo fondamento compositivo della nuova Idea di città è rap-
presentato dalla “interconnessione in rete” che si caratterizza dalla 
“interdipendenza” e dalla “vitalità”176 .
Attraverso l’interdipendenza si intende considerare i centri, all’in-
terno dei quali si sviluppano tutte quelle attività e funzioni propul-
sori dello sviluppo economico e della vita urbana, in connessione 
con altri centri complementari allo scopo di dare forma a una strut-
tura unitaria utile per la città. In questo modo si assiste al passaggio 
dal sistema dell’indipendenza, dove la città si caratterizzava da un 
complesso di parti, a quello della funzionalità reciproca e della va-
rietà in un impianto di azione unitario.
La nozione di vitalità vuole considerare la rete delle relazioni che 
abbia come obiettivo non solo quello della connessione delle dif-
ferenti funzioni urbane,  ma diventi allo stesso tempo uno spazio 
fisico della città come una piazza, un viale alberato, una passeggia-
ta verde ed altro. Con questo si vuole passare a una connessione 
funzionale invece del semplice collegamento infrastrutturale, tipico 
della Modernità. 
Il terzo fondamento compositivo della nuova Idea di città è costitu-
ito dalla “ricostruzione della trama degli spazi collettivi”177 . La pia-
nificazione nell’Età dell’oro si è caratterizzata dalla frantumazione 
del contesto urbano in porzioni, separate da ampi canali di traffico, 
dove la superficie pubblica si è disgregata assumendo una connota-
zione di semplice vuoto di vicinanza.

176.   Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
177.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
terzo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: la ricostruzione 
della trama degli spazi collettivi. I 
suoi requisiti – continuità, delimi-
tazione, vitalità, varietà, permeabi-
lità – la sua formula e la sua nuova 
impalcatura logica: individuazione 
del profilo funzionale della rete 
e degli assi con le caratteristiche 
di centro città - all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma
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Nell’Età dell’incertezza lo spazio pubblico si limita a essere un “non 
luogo” destinato al traffico veicolare, a spazi per la sosta e del consu-
mo. Il dinamismo sociale è diviso in ambiti separati monofunzionali 
sottomessi all’uso dell’automobile.
Ma la storia ci insegna che la città deve essere un luogo di ritrovo 
per i suoi abitanti attraverso il sistema degli spazi pubblici che rico-
pre una funzione fondamentale per la qualità della vita urbana e la 
coesione sociale ed è rappresentato dalle strade e dalle piazze, dove 
si affacciano le attività e le funzioni urbane come i negozi, i luoghi di 
lavoro, le abitazioni e altro. 
La nuova Idea di città in merito agli spazi pubblici si rapporta 
alla concezione spaziale della città storica aggiungendo cinque 
aspetti178 : 

•  la continuità 
•  la delimitazione 
•  la vitalità 
•  la varietà 
•  la permeabilità dello spazio pubblico 

Con la continuità si vuole mettere in atto “la messa a sistema dello 
spazio pubblico” eliminando le fratture, le frantumazioni dello spa-
zio urbano. Con la nozione di delimitazione si vuole creare un siste-
ma di spazi chiusi delimitati da nuove quinte urbane trasformando 
lo spazio aperto della Modernità definito dalla divisione delle cuba-
ture insediative.
Con la nozione di vitalità si vuole intendere lo spazio pubblico come 
elemento capace di costituire una trama continua attorno alla quale 
si caratterizzano le funzioni urbane, con lo scopo di passare dalla 
divisione tra percorsi e attività urbane tipici della Modernità alla 
loro mescolanza.  
La varietà e la permeabilità vogliono considerare lo spazio pubbli-
co come elemento capace di dare configurazione alle funzioni as-
secondando il rapporto fra spazi esterni e interni attraverso la loro 
connessione.
Questi cinque principi si inseriscono all’interno di un processo nuo-
vo, rivolto alla rigenerazione della città che già esiste, e non più alla 
sua espansione e rappresentano i fondamenti per una nuova “impal-
catura logica di progettazione della città” che deve definire obiettivi, 
azioni da perseguire con la finalità di rigenerare lo spazio urbano.

178.   Si veda – Il terzo pilastro 
compositivo della nuova Idea di 
città: la ricostruzione della trama 
degli spazi collettivi. I suoi requisiti 
– continuità, delimitazione, vitalità, 
varietà, permeabilità – la sua for-
mula e la sua nuova impalcatura 
logica: individuazione del profilo 
funzionale della rete e degli assi 
con le caratteristiche di centro 
città – all’interno della pubblica-
zione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
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E’ una “impalcatura” che non è stata ancora definita, ma della qua-
le sono già emersi nozioni che rappresentano le fondamenta di un 
innovativo processo di formazione del piano. Due, nello specifico, 
riguardano la ricomposizione del sistema degli spazi pubblici. Il pri-
mo riguarda “il concetto di asse” con le peculiarità di centro della 
città (individuato per la prima volta con il piano di Berlino del 1994 
e successivamente con quello di Amsterdam del 2003), con il raf-
forzamento delle funzioni “di strada” come le abitazioni, gli uffici, il 
commercio, l’intrattenimento, lo spettacolo e gli eventi, la cura per 
la persona, il ristoro con l’obiettivo di costruire un organismo fun-
zionale diffuso. Il secondo, ancora in una fase di riflessione concet-
tuale, riguarda il “profilo funzionale della rete”, attraverso cui si vo-
gliono potenziare le funzioni del vivere quotidiano nelle differenti 
parti della rete in base alle loro specificità legate al potenziale e alla 
grandezza fisica, con la finalità di far partecipare alla vita urbana 
ogni parte della città, avvicendando zone con maggiore intensità di 
relazioni a porzioni di città più calme e tranquille.
Il quarto fondamento compositivo della nuova Idea di città riguarda 
“la riconnessione dei punti nodali in una nuova immagine urbana”179 
e si fonda su aspetti innovativi legati alla varietà, al legame con il 
luogo, alla differenziazione e concatenazione.
Il concetto di varietà implica la necessità di avere all’interno del 
contesto urbano una diversificazione funzionale, esteriore e di im-
magine degli insediamenti architettonici e delle aree urbane a diffe-
renza delle caratteristiche di conformità e specializzazione che han-
no caratterizzato la Modernità. In altre parole la varietà all’interno 
di una nuova composizione urbana vuol significare che ogni pezzo 
insediativo, ogni struttura di assi urbani, accanto ad una costruzio-
ne delle funzioni diversificata deve avere una propria identità, una 
propria configurazione che nasca dall’ampia presenza di linguaggi 
architettonici e urbani, attraverso anche il coinvolgimento del verde 
come elemento di definizione della propria conformazione.
Il concetto di legame con i luoghi, già preso in considerazione dalla 
Postmodernità, a differenza di quanto accadeva nella città dell’Età 
dell’oro, implica l’analisi attenta alle potenzialità e occasioni che un 
determinato luogo può offrire. Con la nozione di legame con il luo-
go l’ordine formale deve dare carattere e configurazione a ciascuna 
porzione della città in sintonia con il contesto.

179.   Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
quarto pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: la riconnessio-
ne dei punti nodali in una nuova 
immagine urbana. I suoi requisi-
ti – varietà, legame con il luogo, 
differenziazione e concatenazio-
ne – e la sua nuova impalcatura 
logica: l’attribuzione di caratteri 
d’identità alle reti e la ricomposi-
zione dei nodi e degli assi portanti 
in insiemi ordinati in sequenze 
spaziali - all’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
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La differenziazione prende in esame che ciascun complesso insedia-
tivo, ciascuna emergenza, ogni asse urbano possieda una sua forma 
ed una propria identità, e anche che il loro peso, la loro forza forma-
le siano differenti nell’agglomerazione e nella città diffusa.
La concatenazione, per concludere, implica che emergenze, sistemi 
di emergenze ed assi siano strutturati in “sistemi”, “catene”, “se-
quenze”, di edifici, di superfici pubbliche, di verde, con la finalità di 
dare identità, armonia, espressione alle differenti reti funzionali che 
si tessono nello scenario urbano.
I quattro concetti illustrati sono inclusi all’interno di un mutamen-
to radicale che si configura sia nella conformazione funzionale sia 
nella forma spaziale della città. Essi si pongono alla base della co-
struzione di una innovativa impalcatura logica che porti alla realiz-
zazione di un volto nuovo della città, ma tuttavia sono attualmente 
molto distanti dalla concretizzazione di un “cammino” che si indi-
rizzi verso la delineazione di obiettivi estetici, armonie spaziali, che 
fissi le azioni e le risoluzioni al fine di riorganizzare lo spazio ur-
bano e prefiguri  gli scenari che verranno. Comunque nonostante 
questo si può sostenere che già attualmente ci sono concetti quali 
il punto nodale, l’asse portante e la sequenza spaziale che possono 
rappresentare elementi di una innovativa impalcatura logica di co-
struzione del piano.
Il punto nodale, inizialmente introdotto, per l’agglomerazione, con 
il piano di Berlino del 1994 e, per la città diffusa, con il masterplan 
di East Manchester di R. Rogers del 1996 e nel progetto di F.Geipel 
e G. Andi per il concorso Le Grand(s) Paris nel 2009, vuole dare alle 
emergenze e ai segni meno importanti una funzione ordinatrice del-
la struttura urbana.
Attraverso l’asse portante, introdotto con il piano di Bordeaux nel 
2006 da F. Cuiller, si vuole che gli assi di congiunzione dei punti  no-
dali siano degli ambienti di una disposizione unica dell’aspetto della 
città. 
La sequenza spaziale, tracciata con il progetto di Seine Arche a Pa-
rigi nel 2003, vuole considerare la connessione di emergenze e il 
susseguirsi degli spazi vuoti comuni come condizione di uniformità 
con i luoghi contigui.
Dinanzi alla nuova ondata di cambiamento dei contesti urbani, sta 
affiorando quindi una nuova visione d’insieme dello spazio che vuo-
le connettere ogni parte della città attraverso un rapporto inclusivo 
con la natura, mediante un  quadro di città compatta e sostenibile.
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Definire un metodo di azione che metta in atto queste nuove 
prospettive di pianificazione del territorio diventa una questio-
ne prioritaria. In questa ottica il piano deve avere come obiettivi, 
prima di tutto quello di esplicitare azioni, progetti, configurazioni 
di riorganizzazione, definendo e dirigendo il “cammino”, i tempi, 
i procedimenti e i principi spaziali, le competenze, i soggetti e le 
risorse verso il conseguimento delle scelte strategiche nella dire-
zione della qualità della vita urbana, della relazione tra edificato e 
natura. La sua efficienza si valuta attraverso il raggiungimento di 
risposte concrete in maniera rapida nel breve e medio periodo e 
la sua costruzione non comprende in sé ogni cosa ma si focalizza 
su fondamenti principali della rigenerazione dei contesti urbani. 
Il suo processo di costruzione non è più definitivamente stabilito 
e concluso ma è in continuo cambiamento ed evoluzione ovvero è 
operativo ed iterativo.

I grandi piani urbanistici della modernità (da quelli relativi alla Con-
tea di Londra e della Grande Londra del 1942 di P. Abercrombie, a 
quelli relativi al piano per la città di Filadelfia del 1960/62 di E. Ba-
con) erano sostenuti da importanti impianti di calcolo, il cui indiriz-
zo, come si è più volte ricordato, era quello della separazione delle 
funzioni, della gerarchia dei servizi, della separazione della città in 
parti. Se questo orientamento, all’interno di una Nuova Idea di città, 
non è più presente, le nozioni che rappresentavano le fondamenta 
di quei piani come ad esempio il calcolo delle componenti spaziali 
per vedere la loro conciliabilità con le scelte, devono essere presenti 
e sono essenziali.

La disposizione quantitativa della nuova sequenza logica di elabo-
razione del piano, la sua orditura in un innovativo cammino capace 
di far confluire in una maniera di insieme privo di contraddizioni le 
nuove parti dello scenario di visione futura legando a questo l’im-
pianto esecutivo, dato dalla realizzazione e dalla trama di program-
mi, progetti e strutture di organizzazione, afferrando la struttura 
di sovrapposizioni e interrelazioni tra sistemi funzionali differenti, 
determinandone le dimensioni in proiezione rispetto al tempo e va-
lutando i loro impatti, rappresenta la sfida della nuova Idea di città 
nella Nuova Modernità180 .

180.   Si veda Un panorama di prin-
cipi di composizione dello spazio di 
cui si è tentato di tirare le fila e la 
questione che rimane da affrontare 
per completare l’impalcatura della 
nuova Idea di città: il “metodo”, una 
nuova sequenza logica razionale di 
costruzione del piano all’interno 
della pubblicazione Cassetti R. 
(2016), I nuovi paradigmi dell’ur-
banistica-l’Idea di città della Terza 
Ondata, Gangemi Editore, Roma.
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Se le sue nozioni basilari compositive spaziali, organizzate all’in-
terno di una raccolta unitaria rappresentata dai “quattro principi” 
ampiamente descritti sono delineati, manca ancora, nella scena 
mondiale una nuova grande impalcatura teorica di elaborazione 
del piano, comparabile a quella che ha caratterizzato la Modernità 
nell’Età dell’oro. 
La difficoltà nasce dalla più complessa situazione spaziale che ca-
ratterizza la nuova Idea di città  contraddistinta dalla miscela delle 
funzioni, dalla sovrapposizione e interrelazione dei sistemi di reti, 
dalla sintassi delle aree pubbliche, dalla visione d’insieme sistemica 
e compatta.
Queste nuove peculiarità danno vita a visioni indefinite, più difficili 
da decifrare riguardo a quelle che potevano scaturire dalla città del-
la Modernità. Per questo motivo si rendono necessarie strutture di 
calcolo e valutazioni maggiormente complesse rispetto al passato 
capaci di controllare e gestire le tante variabili presenti e future.
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3.4 Il risultato cui si è pervenuti: una 
matrice di indicatori articolata secondo 
le componenti del piano e la sequenza 
logica (dagli obiettivi, ai modelli, agli 
scenari, alle azioni e ai progetti e alle 
regole) della sua realizzazione
Sistema ambientale

Principi/indicatori

-  Valore ecologico del suolo181 

-  Ambito di ricerca attinente alle scienze ambientali182

-  Sistema unitario

-  Legame tra contesto urbano e l’aspetto naturale 

181.   Si veda Verso un nuovo 
corpus disciplinare dell’urbanistica 
contemporanea: la riconfigurazio-
ne del rapporto con l’ambiente e la 
nuova concezione del verde (cap. 
6) – l’idea di città compatta come 
città sostenibile, in equilibrio con 
l’ambiente e il nuovo ruolo della 
natura nella scena urbana - all’in-
terno della pubblicazione Cassetti 
R. (2012), La città compatta. Dopo 
la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.
182.   Si veda Verso un nuovo 
corpus disciplinare dell’urbanistica 
contemporanea: la riconfigurazio-
ne del rapporto con l’ambiente e la 
nuova concezione del verde (cap. 
6) – l’idea di città compatta come 
città sostenibile, in equilibrio con 
l’ambiente e il nuovo ruolo della 
natura nella scena urbana - all’in-
terno della pubblicazione Cassetti 
R. (2012), La città compatta. Dopo 
la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.
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Macro-obiettivi
-  Contesti urbani considerati come degli ecosistemi
-  Conformità ecologica del piano

Obiettivi
-  La natura e gli aspetti economici non debbono porsi in contrap-
posizione ma essere in simbiosi l’uno con l’altro con la finalità di 
accrescere il benessere urbano183 
-    L’aspetto naturale-ecologico assume un carattere determinante 
per ricomporre la sintassi urbana 
-  Prendere in considerazione il concetto di natura come “bene irri-
producibile ecosistemico184”
-    Prendere in considerazione il passaggio del concetto di natura 
da oggetto a “principio–obiettivo185” da perseguire per indirizzare 
i nuovi canoni compositivi per comporre la nuova forma della città
-  L’ambiente naturale assume un ruolo di “principio ordinatore” 186 
degli ambiti urbani187 
-  La naturalità diventa la manifestazione di un nuovo contratto, un 
“contratto naturale”188 attraverso la risorsa terra che viene posta 
alla base di una rinnovata disposizione sociale che si riflette inevi-
tabilmente sulla sintassi degli spazi urbani.

Azioni di piano/progetto
-  Far diventare la natura fondante della sintassi della città attraver-
so l’unione tra aree rurali e spazi verdi urbani 
-  Valorizzazione del sistema ambientale attraverso “trame”189 :
-  Trama verde: boschi, foreste aree naturali con valenza paesaggi-
stica,
-  Trama gialla: aree agricole
-  Trama blu: fiumi, canali, aree umide, stagni, 
-  Trama verde urbana: parchi urbani, giardini pubblici, piazze verdi 
viali alberati

183.   Si veda Un nuovo progetto di 
valorizzazione della natura in città - 
veda Cassetti R. (2012), La città com-
patta. Dopo la Postmodernità. I nuovi 
codici del disegno urbano, Gangemi 
Editore, Roma – Un nuovo progetto di 
valorizzazione della natura in città.
184.   Si veda – La naturalità – I 
principi e gli archetipi della trasfor-
mazione (cap. 3) – all’interno della 
pubblicazione Belfiore E. (2001), Il 
rimodellamento dello spazio urbano. 
Arte e tecnica della trasformazione, 
Gangemi Editore, Roma.
185.   Si veda – La naturalità – I 
principi e gli archetipi della trasfor-
mazione (cap. 3) – all’interno della 
pubblicazione Belfiore E. (2001), Il 
rimodellamento dello spazio urbano. 
Arte e tecnica della trasformazione, 
Gangemi Editore, Roma.
186.   Si veda – La naturalità – I 
principi e gli archetipi della trasfor-
mazione (cap. 3) – all’interno della 
pubblicazione Belfiore E. (2001), Il 
rimodellamento dello spazio urbano. 
Arte e tecnica della trasformazione, 
Gangemi Editore, Roma.
187.   Come sostiene Lorenzer “la 
natura nella città” non ha un ruolo 
puramente romantico piuttosto si 
contrappone all’idea utilitarista e fun-
zionalista della città, diviene impron-
ta di vita organica per la città.
188.   Si veda – La naturalità – I 
principi e gli archetipi della trasfor-
mazione (cap. 3) – all’interno della 
pubblicazione Belfiore E. (2001), Il 
rimodellamento dello spazio urbano. 
Arte e tecnica della trasformazione, 
Gangemi Editore, Roma.
189.   Si veda I Concetti di messa in rete 
delle polarità urbane e di trama verde: 
i Piani dell’Ile-De-France del 1994 e del 
2008 (Cap. 10) – Le sfide della regione 
parigina di fronte alla globalizzazione e 
allo sviluppo sostenibile – Un prepo-
tente ritorno all’idea di piano come 
progetto complessivo di governo della 
città, ma su basi nuove come contenuti 
e come strategie spaziali all’interno 
della pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmoder-
nità. I nuovi codici del disegno urbano, 
Gangemi Editore, Roma.
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Sistema economico/produttivo

Principi/indicatori

-  Simbiosi fra economia e natura per accrescere il benessere urba-
no190 

-  Competitività economica internazionale191

-  Aspetto locale produttivo attinente alla “scala di prossimità”192

Obiettivi
-   Considerare un’“offerta urbana di qualità” estesa a tutto l’agglo-
merato urbano sino alla “scala di prossimità”193. 
-  Concezione di piano inteso come progetto d’insieme per la gover-
nance dei contesti urbani e delle aree metropolitane capace di dare 
delle risposte alle nuove esigenze di competitività globale194

-  La natura e gli aspetti economici non debbono porsi in contrap-
posizione ma essere in simbiosi l’uno con l’altro con la finalità di 
accrescere il benessere urbano195 

190.   Si veda - Un nuovo progetto 
di valorizzazione della natura in 
città - veda Cassetti R. (2012), La 
città compatta. Dopo la Postmoder-
nità. I nuovi codici del disegno ur-
bano, Gangemi Editore, Roma – Un 
nuovo progetto di valorizzazione 
della natura in città.

191.   Si veda - La seconda tappa di 
pensiero: il piano del 2008 e l’idea 
della “città compatta” - Le nuove 
sfide dell’urbanizzazione. L’esplo-
sione dei fenomeni diffusivi, con 
la conseguente dissoluzione della 
forma urbana in un arcipelago di 
brani insediativi senza identità 
e la riduzione dei nuovi poli di 
eccellenza del piano del 1994 ad 
enclaves specializzate, separate dai 
relativi contesti urbani – all’inter-
no della pubblicazione Cassetti R. 
(2012), La città compatta. Dopo la 
Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.

192.   Si veda – La nuova intela-
iatura funzionale prefigurata dal 
piano del 2008: una rete di poli di 
eccellenza e un sistema fitto di poli 
locali – all’interno della pubblica-
zione Cassetti R. (2012), La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. 
I nuovi codici del disegno urbano, 
Gangemi Editore, Roma.

193.   Si veda – La nuova intela-
iatura funzionale prefigurata dal 
piano del 2008: una rete di poli di 
eccellenza e un sistema fitto di poli 
locali – all’interno della pubblica-
zione Cassetti R. (2012), La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. 
I nuovi codici del disegno urbano, 
Gangemi Editore, Roma.

194.   Si veda I Concetti di messa in 
rete delle polarità urbane e di tra-
ma verde: i Piani dell’Ile-De-France 
del 1994 e del 2008 (Cap. 10) – Le 
sfide della regione parigina di 
fronte alla globalizzazione e allo 
sviluppo sostenibile – Un prepo-
tente ritorno all’idea di piano come 
progetto complessivo di governo 
della città, ma su basi nuove come 
contenuti e come strategie spaziali 
all’interno della pubblicazione 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.

195.   Si veda Un nuovo progetto di 
valorizzazione della natura in città 
- veda Cassetti R. (2012), La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. 
I nuovi codici del disegno urbano, 
Gangemi Editore, Roma – Un nuovo 
progetto di valorizzazione della 
natura in città.

191 Si veda - Un nuovo progetto di 
valorizzazione della natura in città 
- veda Cassetti R. (2012), La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. 
I nuovi codici del disegno urbano, 
Gangemi Editore, Roma – Un nuovo 
progetto di valorizzazione della 
natura in città.
192 Si veda - La seconda tappa di 
pensiero: il piano del 2008 e l’idea 
della “città compatta” - Le nuove 
sfide dell’urbanizzazione. L’esplo-
sione dei fenomeni diffusivi, con 
la conseguente dissoluzione della 
forma urbana in un arcipelago di 
brani insediativi senza identità e la 
riduzione dei nuovi poli di eccellen-
za del piano del 1994 ad enclaves 
specializzate, separate dai relativi 
contesti urbani – all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.
193 Si veda – La nuova intelaiatura 
funzionale prefigurata dal piano del 
2008: una rete di poli di eccellen-
za e un sistema fitto di poli locali 
– all’interno della pubblicazione 
Cassetti R. (2012), La città compat-
ta. Dopo la Postmodernità. I nuovi 
codici del disegno urbano, Gangemi 
Editore, Roma.
194 Si veda – La nuova intelaiatura 
funzionale prefigurata dal piano del 
2008: una rete di poli di eccellen-
za e un sistema fitto di poli locali 
– all’interno della pubblicazione 
Cassetti R. (2012), La città compat-
ta. Dopo la Postmodernità. I nuovi 
codici del disegno urbano, Gangemi 
Editore, Roma.
195 Si veda I Concetti di messa in 
rete delle polarità urbane e di trama 
verde: i Piani dell’Ile-De-France 
del 1994 e del 2008 (Cap. 10) – Le 
sfide della regione parigina di fronte 
alla globalizzazione e allo sviluppo 
sostenibile – Un prepotente ritorno 
all’idea di piano come progetto 
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Graficizzazione principi/indicatori

Azioni di piano/progetto

- Composizione di uno o più complessi integrati di funzioni stra-
tegiche che riguardano l’economia e la finanza, la politica, l’infor-
mazione, la formazione superiore e la cultura, l’intrattenimento e il 
commercio, la logistica e gli scambi, l’industria e la ricerca, la natura 
e il tempo libero196

-Considerare nell’ambito economico-produttivo fattori legati alla 
varietà e flessibilità e non più alla omogeneità, come propulsore 
dello sviluppo197

- Analisi attenta alle potenzialità e occasioni c che un determinato 
luogo può offrire198

196.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.

197.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
primo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intensifica-
zione funzionale. I suoi requisi-
ti  - varietà e flessibilità - , la sua 
formula e la sua nuova impalcatura 
logica: individuazione di differenti 
profili di integrazione funzionale a 
seconda dei diversi “ambienti inse-
diativi”. All’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.

198.   Si veda - Il quarto pilastro 
compositivo della nuova Idea di 
città: la riconnessione dei punti 
nodali in una nuova immagine 
urbana. I suoi requisiti – varietà, 
legame con il luogo, differenziazio-
ne e conatenazione – e la sua nuova 
impalcatura logica: l’attribuzione 
di caratteri d’identità alle reti e la 
ricomposizione dei nodi e degli 
assi portanti in insiemi ordinati in 
sequenze spaziali all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.

complessivo di governo della città, 
ma su basi nuove come contenuti e 
come strategie spaziali all’interno 
della pubblicazione pubblicazione 
Cassetti R. (2012), La città compat-
ta. Dopo la Postmodernità. I nuovi 
codici del disegno urbano, Gangemi 
Editore, Roma.
196 Si veda Un nuovo progetto di 
valorizzazione della natura in città 
- veda Cassetti R. (2012), La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. 
I nuovi codici del disegno urbano, 
Gangemi Editore, Roma – Un nuovo 
progetto di valorizzazione della 
natura in città.
197 Si veda Parte terza – La 
ricostruzione di un’Idea di città: va-
lori, principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’interconnessio-
ne in rete. I suoi requisiti – interdi-
pendenza, vitalità – e la sua nuova 
impalcatura logica: profili, obiettivi 
di potenziamento dei nodi della 
rete attraverso la strutturazione 
dei servizi strategici in “complessi 
integrati”. All’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
198 Si veda Parte terza – La 
ricostruzione di un’Idea di città: va-
lori, principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
primo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intensificazio-
ne funzionale. I suoi requisiti  - va-
rietà e flessibilità - , la sua formula 
e la sua nuova impalcatura logica: 
individuazione di differenti profili di 
integrazione funzionale a seconda 
dei diversi “ambienti insediativi”. 
All’interno della pubblicazione Cas-
setti R. (2016), I nuovi paradigmi 
dell’urbanistica-l’Idea di città della 
Terza Ondata, Gangemi Editore, 
Roma.
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Sistema funzionale

Principi/indicatori

-  Distacco dalla zonizzazione funzionale

-  Disegno funzionale policentrico a rete199 

-  Mescolanza delle funzioni e densificazione200

-  Centri d’eccellenza e messa in rete delle funzioni201

199.   In merito al distacco dalla 
zonizzazione funzionale e disegno 
funzionale policentrico a rete, si 
veda I Concetti di messa in rete del-
le polarità urbane e di trama verde: 
i Piani dell’Ile-De-France del 1994 e 
del 2008 (Cap. 10) all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.

200.   Si veda La nuova intelaiatura 
funzionale prefigurata dal piano 
del 2008 (dell’Ile-De-France): una 
rete di poli di eccellenza e un siste-
ma fitto di poli locali – Una nuova 
strategia, complementare a quella 
del rafforzamento dell’eccellenza: 
diffondere la qualità urbana – la 
dotazione di servizi pubblici, il 
livello di accessibilità e la qualifica-
zione degli spazi pubblici – su tutto 
il territorio regionale in relazione 
alla dimensione locale, ai bacini di 
vita all’interno della pubblicazione 
Cassetti R. (2012), La città compat-
ta. Dopo la Postmodernità. I nuovi 
codici del disegno urbano, Gangemi 
Editore, Roma.

201.   Si veda La seconda tappa di 
pensiero: il piano del 2008 e l’idea 
della “città compatta” - Le nuove 
sfide dell’urbanizzazione. L’esplo-
sione dei fenomeni diffusivi, con 
la conseguente dissoluzione della 
forma urbana in un arcipelago di 
brani insediativi senza identità 
e la riduzione dei nuovi poli di 
eccellenza del piano del 1994 ad 
enclaves specializzate, separate dai 
relativi contesti urbani – all’inter-
no della pubblicazione Cassetti R. 
(2012), La città compatta. Dopo la 
Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.

199 In merito al distacco dalla 
zonizzazione funzionale e disegno 
funzionale policentrico a rete, si 
veda I Concetti di messa in rete del-
le polarità urbane e di trama verde: 
i Piani dell’Ile-De-France del 1994 e 
del 2008 (Cap. 10) all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.
200 Si veda La nuova intelaiatura 
funzionale prefigurata dal piano del 
2008 (dell’Ile-De-France): una rete 
di poli di eccellenza e un sistema 
fitto di poli locali – Una nuova 
strategia, complementare a quella 
del rafforzamento dell’eccellenza: 
diffondere la qualità urbana – la 
dotazione di servizi pubblici, il 
livello di accessibilità e la qualifica-
zione degli spazi pubblici – su tutto 
il territorio regionale in relazione 
alla dimensione locale, ai bacini di 
vita all’interno della pubblicazione 
Cassetti R. (2012), La città compat-
ta. Dopo la Postmodernità. I nuovi 
codici del disegno urbano, Gangemi 
Editore, Roma.
201 Si veda La seconda tappa di 
pensiero: il piano del 2008 e l’idea 
della “città compatta” - Le nuove 
sfide dell’urbanizzazione. L’esplo-
sione dei fenomeni diffusivi, con 
la conseguente dissoluzione della 
forma urbana in un arcipelago di 
brani insediativi senza identità e la 
riduzione dei nuovi poli di eccellen-
za del piano del 1994 ad enclaves 
specializzate, separate dai relativi 
contesti urbani – all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.
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Obiettivi 

-  Intensificazione funzionale attraverso la realizzazione di una città 
mista dal punto di vista funzionale202 

-  Considerare i centri, all’interno dei quali si sviluppano tutte quelle 
attività e funzioni propulsori dello sviluppo economico e della vita 
urbana, in connessione con altri centri complementari allo scopo di 
dare forma a una struttura unitaria utile per la città203

-  Passaggio dal sistema dell’indipendenza, dove la città si caratteriz-
zava da un complesso di parti, a quello della funzionalità reciproca e 
della varietà in un impianto di azione unitario204 

-    Passaggio a connessioni funzionali in sostituzione del semplice 
collegamento infrastrutturale205

-  Considerare la rete delle relazioni che abbia come obiettivo non 
solo quello della connessione delle differenti funzioni urbane,  ma 
diventi allo stesso tempo uno spazio fisico della città come una piaz-
za, un viale alberato, una passeggiata verde ed altro206 .

-  Considerare un’offerta funzionale urbana di qualità estesa a tutto 
l’agglomerato urbano sino alla “scala di prossimità”207

Azioni di piano/progetto

- Costruzione di una struttura di reti collegate su più ambienti ca-
paci di riorganizzare in un solo insieme centri di eccellenza e cen-
tri metropolitani, urbani e locali e di estendere partendo da questi, 
condizioni di vivacità urbana nei tessuti limitrofi208 . 

- Creazione di una “identità complessiva di forma” dei tessuti diffusi 
nel territorio 

- Creazione di “poli urbani di alto livello”

202.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
primo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intensifica-
zione funzionale. I suoi requisi-
ti  - varietà e flessibilità - , la sua 
formula e la sua nuova impalcatura 
logica: individuazione di differenti 
profili di integrazione funzionale a 
seconda dei diversi “ambienti inse-
diativi”. All’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.

203.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
primo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intensifica-
zione funzionale. I suoi requisi-
ti  - varietà e flessibilità - , la sua 
formula e la sua nuova impalcatura 
logica: individuazione di differenti 
profili di integrazione funzionale a 
seconda dei diversi “ambienti inse-
diativi”. All’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.

204.   Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.

205.   Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.

206.   Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.

207.   Si veda – La nuova intelaiatu-
ra funzionale prefigurata dal piano 
del 2008 (l’Ile de France): una rete 
di poli di eccellenza e un sistema 
fitto di poli locali – all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.

208.   Si veda il piano del Lazio del 
1998 di R. Cassetti, S. Cannata, C. 
Nucci, E. Piroddi, P. Samperi ed al-
tri, di cui Roberto Cassetti è autore 
del progetto di riorganizzazione 
dell’armatura urbana.

203 Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
primo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intensifica-
zione funzionale. I suoi requisi-
ti  - varietà e flessibilità - , la sua 
formula e la sua nuova impalcatura 
logica: individuazione di differenti 
profili di integrazione funzionale a 
seconda dei diversi “ambienti in-
sediativi”. All’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
204 Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
primo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intensifica-
zione funzionale. I suoi requisi-
ti  - varietà e flessibilità - , la sua 
formula e la sua nuova impalcatura 
logica: individuazione di differenti 
profili di integrazione funzionale a 
seconda dei diversi “ambienti in-
sediativi”. All’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
205 Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’interconnes-
sione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la strutturazio-
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- Composizione, per ogni centro, di un profilo funzionale attinente 
al livello di esistenza di uno o più complessi integrati di funzioni 
strategiche che riguardano l’economia e la finanza, la politica, l’in-
formazione, la formazione superiore e la cultura, l’intrattenimento 
e il commercio, la logistica e gli scambi, l’industria e la ricerca, la 
natura e il tempo libero209 .

- Creazione di canali multifunzionali  con il fine di creare la connes-
sione fra polo centrale e centri d’eccellenza con la ripartizione di 
funzioni strategiche con uno specifico profilo dominante210 

209.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.

210.   Nel piano di Amsterdam del 
2011 il profilo riguarda aspetti 
quali la cultura, il turismo, il tempo 
libero, l’amministrazione con gli 
uffici, le università, la ricerca, l’in-
novazione, il commercio).

ne dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
206 Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’interconnes-
sione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la strutturazio-
ne dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
207 Si veda – La nuova intelaiatura 
funzionale prefigurata dal piano 
del 2008 (l’Ile de France): una rete 
di poli di eccellenza e un sistema 
fitto di poli locali – all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.
208 Si veda il piano del Lazio del 
1998 di R. Cassetti, S. Cannata, C. 
Nucci, E. Piroddi, P. Samperi ed al-
tri, di cui Roberto Cassetti è autore 
del progetto di riorganizzazione 
dell’armatura urbana.
209 Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’interconnes-
sione in rete. I suoi requisiti – 
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Sistema dello spazio pubblico

Principi/indicatori

-  Ricostruzione della trama degli spazi collettivi

-  Continuità con la messa a sistema dello spazio pubblico

-  Delimitazione con la definizione dello spazio pubblico

-   Vitalità come elemento capace di costituire una trama continua 
attorno alla quale si caratterizzano le funzioni urbane

-  Varietà e permeabilità come elementi capaci di dare configurazio-
ne alle funzioni assecondando il rapporto fra spazi esterni e interni 
attraverso la loro connessione211 .

211.   Per i cinque principi/indi-
catori individuati si veda Parte 
terza – La ricostruzione di un’Idea 
di città: valori, principi e modelli 
della Nuova Modernità nell’Età del 
Rischio - Il terzo pilastro compo-
sitivo della nuova Idea di città: la 
ricostruzione della trama degli 
spazi collettivi. I suoi requisiti – 
continuità, delimitazione, vitalità, 
varietà, permeabilità – la sua 
formula e la sua nuova impalcatura 
logica: individuazione del profilo 
funzionale della rete e degli assi 
con le caratteristiche di centro 
città - all’interno della pubblica-
zione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.

interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la strutturazio-
ne dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
210 Nel piano di Amsterdam del 
2011 il profilo riguarda aspetti 
quali la cultura, il turismo, il tempo 
libero, l’amministrazione con gli 
uffici, le università, la ricerca, l’in-
novazione, il commercio).
211 Per i cinque principi/indicatori 
individuati si veda Parte terza – La 
ricostruzione di un’Idea di città: va-
lori, principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
terzo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: la ricostruzione 
della trama degli spazi collettivi. I 
suoi requisiti – continuità, delimi-
tazione, vitalità, varietà, permeabi-
lità – la sua formula e la sua nuova 
impalcatura logica: individuazione 
del profilo funzionale della rete 
e degli assi con le caratteristiche 
di centro città - all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
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Obiettivi

-  Mettere in atto “la messa a sistema dello spazio pubblico” eliminan-
do le fratture, le frantumazioni dello spazio urbano

-  Considerare la città che già esiste con la finalità di rigenerare lo 
spazio urbano

-   Riconfigurazione degli spazi pubblici come strade e piazze con-
siderati fondamentali per la qualità della vita urbana e la coesione 
sociale

-  Considerare lo spazio pubblico come elemento capace di dare con-
figurazione alle funzioni assecondando il rapporto fra spazi esterni 
e interni attraverso la loro connessione

Azioni di piano/progetto

-  Costituire una trama continua attorno alla quale si caratterizzano 
le funzioni urbane come i negozi, i luoghi di lavoro, le abitazioni e 
altro con lo scopo di passare dalla divisione tra percorsi e attività 
urbane tipici della Modernità alla loro mescolanza

-  Creare un sistema di spazi chiusi delimitati da nuove quinte ur-
bane trasformando lo spazio aperto della Modernità definito dalla 
divisione delle cubature insediative con una rete di spazi pubblici, 
ricomposti e delineati212 

212.   Si veda il terzo pilastro 
compositivo della nuova Idea di 
città: la ricostruzione della trama 
degli spazi collettivi. I suoi requisiti 
– continuità, delimitazione, vitalità, 
varietà, permeabilità – la sua 
formula e la sua nuova impalcatura 
logica: individuazione del profilo 
funzionale della rete e degli assi 
con le caratteristiche di centro città 
all’interno della pubblicazione Cas-
setti R. (2016), I nuovi paradigmi 
dell’urbanistica-l’Idea di città della 
Terza Ondata, Gangemi Editore, 
Roma.
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Tessuto insediativo

Principi/indicatori

-  Ricompattazione della città

-  Città dense

-  Città miste213 

Obiettivi

-  Intensificazione dell’uso del suolo214, ovvero la densificazione del-
le aree già urbanizzate escludendo nuova espansione e consumo di 
suolo 

-  Mescolanza delle attività

-  Concatenazione di edifici, superfici pubbliche, verde

-  Varietà e legame con il luogo215 

213.   In merito ai concetti di 
ricompattazione della città, città 
dense, città miste, si veda – La 
principale innovazione del piano: 
il ricompattamento dell’agglo-
merazione urbana attraverso la 
densificazione dei tessuti insedia-
tivi esistenti, come nuova strategia 
per ridare forma alla città -  all’in-
terno della pubblicazione Cassetti 
R. (2012), La città compatta. Dopo 
la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.
214.   Si veda - La seconda tappa di 
pensiero: il piano del 2008 e l’idea 
della “città compatta” – Le nuove 
sfide dell’urbanizzazione – La 
principale innovazione del piano: 
il ricompattamento dell’agglo-
merazione urbana attraverso la 
densificazione dei tessuti insedia-
tivi esistenti, come nuova strategia 
per ridare forma alla città -  all’in-
terno della pubblicazione Cassetti 
R. (2012), La città compatta. Dopo 
la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.
215.   Per la mescolanza delle 
attività, la concatenazione di 
edifici, superfici pubbliche, verde, 
la varietà e legame con il luogo si 
veda Il quarto pilastro composi-
tivo della nuova Idea di città: la 
riconnessione dei punti nodali in 
una nuova immagine urbana. I suoi 
requisiti – varietà, legame con il 
luogo, differenziazione e conatena-
zione – e la sua nuova impalcatura 
logica: l’attribuzione di caratteri 
d’identità alle reti e la ricomposi-
zione dei nodi e degli assi portanti 
in insiemi ordinati in sequenze 
spaziali all’interno della pubblica-
zione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
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Azioni di piano/progetto

  - Riorganizzazione di quello che già esiste con l’abbandono di nuo-
va urbanizzazione, in questo rientrano anche i quartieri di edilizia 
popolare a “schema aperto” e la periferia a “bassa densità”

  - Dare identità, armonia, espressione alle differenti reti funzionali 
che si tessono nello scenario urbano216 

216.   Si veda - Il quarto pilastro 
compositivo della nuova Idea di 
città: La riconnessione dei punti 
nodali in una nuova immagine 
urbana. I suoi requisiti – varietà, 
legame con il luogo, differenziazio-
ne e conatenazione – e la sua nuova 
impalcatura logica: l’attribuzione 
di caratteri d’identità alle reti e la 
ricomposizione dei nodi e degli 
assi portanti in insiemi ordinati in 
sequenze spaziali all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
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Il sistema relazionale e dell’accessibilità 
Principi/indicatori
-  Riduzione delle distanze per connettere ogni parte della città
-  Riduzione dei tempi di trasporto
-  Ricomposizione dell’assetto fisico delle infrastrutture legato agli 
spostamenti217  

Obiettivi
-   Passaggio a connessioni funzionali rispetto al semplice collega-
mento infrastrutturale, tipico della Modernità
-  Diminuzione dell’inquinamento atmosferico e acustico
Azioni di piano/progetto
-Ripensare gli assi viari per favorire gli spostamenti attraverso il 
trasporto collettivo pubblico, le piste ciclabili e gli spazi di transito 
pedonali
-Ridurre le distanze di connessione per ogni parte della città attra-
verso la compattazione e la mescolanza funzionale
-Riduzione dei tempi di trasporto attraverso la diminuzione dello 
spazio e la velocità per la circolazione delle automobili e moto218 

217.   Per i principi/indicatori 
inviduati si veda - Verso un nuovo 
corpus disciplinare dell’urbanistica 
contemporanea: la riconfigurazio-
ne del rapporto con l’ambiente e la 
nuova concezione del verde - (cap. 
6) - l’idea di città compatta come 
città sostenibile, in equilibrio con 
l’ambiente e il nuovo ruolo della 
natura nella scena urbana -  all’in-
terno della pubblicazione Cassetti 
R. (2012), La città compatta. Dopo 
la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.
218.   Si veda - Verso un nuovo 
corpus disciplinare dell’urbanistica 
contemporanea: la riconfigurazio-
ne del rapporto con l’ambiente e la 
nuova concezione del verde - (cap. 
6) - l’idea di città compatta come 
città sostenibile, in equilibrio con 
l’ambiente e il nuovo ruolo della 
natura nella scena urbana -  all’in-
terno della pubblicazione Cassetti 
R. (2012), La città compatta. Dopo 
la Postmodernità. I nuovi codici del 
disegno urbano, Gangemi Editore, 
Roma.
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4.1 Il fine di questa elaborazione
  
La finalità di questa elaborazione è quella di far emergere indicatori 
attinenti al benessere economico e sociale, costruendo un’ulteriore 
matrice parziale di indicatori di carattere socio-economico pren-
dendo in considerazione aspetti quali ad esempio quelli realtivi alla 
salute, all’istruzione e formazione, al lavoro e conciliazione dei tem-
pi di vita, al benessere economico, alle relazioni sociali, alla politica 
e istituzioni, all’ambiente, alla ricerca e innovazione, alla qualità dei 
servizi, per trovare una chiave di lettura che abbia come obiettivo 
quello di avviare una graduale transizione paradigmatica, all’inter-
no della visione sistemica della struttura urbana/territoriale.
Come per le due matrici parziali precedenti, anche in questo caso 
lo scopo della costruzione di tale matrice parziale è quello di con-
tribuire alla elaborazione della matrice unitaria definita (come più 
volte già specificato), Matrice Multifattoriale del Benessere urbano.
Solo per fare un esempio, in merito alla questione sanitaria che ri-
guardi il legame fra un ambiente sano urbano e la salute delle per-
sone lo studio di  argomenti attinenti presenti in alcuni articoli di 
riviste mediche219 hanno influenzato la formazione di parti della 
Matrice Multifattoriale del Benessre urbano nelle sue componenti 
con specifiche azioni di piano/progetto, macro-obiettivi e obiettivi 
specifici rispetto al principio di riferimento elaborato e al sistema 
della struttura urbana attinente. 

219.   Si vedano gli articoli pubbli-
cati nella rivista medica The Lancet.
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4.2 Le tecniche di valutazione e l'anali-
si della redditività finanziaria
 
Le tecniche valutative possono essere monocriteriali e multicrite-
riali. L’analisi costi/benefici è una tipologia di valutazione mono-
criteriale che si caratterizza dall’analisi finanziaria e da quella eco-
nomico-sociale220. Con l’analisi finanziaria si ha un orientamento di 
tipo imprenditoriale legato a valutare la massimizzazione del profit-
to, in base a parametri di efficacia finanziaria, e la sua finalità è quel-
la di determinare la convenienza dell’investimento mediante i costi 
e i ricavi che una determinata trasformazione urbana/territoriale o 
il singolo progetto sono in grado di sviluppare nel tempo. Si esplica 
mediante specifici indici di redditività i quali indicano in base alla 
tendenza dei valori di mercato, dei valori di costo e specialmente 
delle compravendite,  se l’investimento è conveniente.
Gli indici di redditività sono il Valore Attuale Netto (VAN) e il Tasso 
Interno di Rendimento. In sintesi il VAN si ricava attraverso la som-
ma del valore attuale dei flussi di cassa positivi (entrate moneta-
rie CF+) originati dal progetto ed il valore attuale dei flussi di cassa 
negativi (uscite monetarie CF-). Attraverso questo indice si hanno 
delle risposte dirette, in quanto se il suo valore è maggiore di zero, 
con molta probabilità l’investimento è conveniente.
Si esplicita attraverso la seguente formula:

VAN=CF+/(1+i)n +CF-/(1+i)n

Il Tasso Interno di Rendimento riproduce il tasso di attualizzazione 
che annulla il VAN, in maniera sintetica indica la possibile redditivi-
tà annuale generata dal progetto.
In un’analisi finanziaria di una trasformazione urbana o di un singo-
lo progetto sinteticamente  bisogna tener conto quindi:
-  dell’individuazione delle consistenze edificatorie
-  dell’individuazione e perimetrazione delle aree suddividendole in 
pubbliche e private
-  della compilazione di schede riassuntive delle consistenze edifi-
catorie (mq o mc di tutti i piani e per tutte le tipologie funzionali), 
e delle consistenze delle opere di urbanizzazione primaria e secon-
daria

220.   Si veda l’ampia letteratura del 
settore come ad esempio: 
Campbell H., Brown R. (2003), Be-
nefit-Cost Analysis. Financial and 
Economic Appraisal using Spre-
adsheets, Cambridge University 
Press. 
Nuti, F. (1987), L’analisi costi-bene-
fici, il Mulino, Bologna.
Anthony E. Boardman, David H. 
Greenberg, Aidan R. Vining, David 
L. Weimer (2018). Cost-benefit 
Analysis: Concepts and Practice 
(4rd ed.), Cambridge University 
Press.
David W. Pearce, R. Kerry Turner 
(1991), Economia delle risorse na-
turali e dell’ambiente, Il Mulino, 
Bologna.
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-  dell’analisi dei costi unitari di costruzione (mq, mc, ml) (valore di 
costo attraverso stima sintetica per ogni tipologia d’uso)

-  della stima dei ricavi  (mq, mc, ml) (valore di mercato attraverso 
stima sintetica per ogni tipologia d’uso)

-  del dimensionamento del progetto

-    delle varie destinazioni d’uso: residenza, commercio, terziario, 
attività sportive, artigianato, settore della ricerca e dell’università, 
ospedali

-  del crono-programma di realizzazione di tutte le opere, pubbliche 
e private (anche attraverso la stesura di più scenari), tabellando co-
sti e ricavi

-  dell’individuazione dei flussi di cassa ed indici di redditività per 
ciascuno degli scenari

-  del calcolo del Valore Attuale Netto (VAN) e del Tasso Interno di 
Rendimento (TIR)

Sviluppo di un’analisi finanziaria 
di un progetto urbano (esempio)
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Esempio di grafico dei costi-ricavi residenze-commercio-terziario/servizi
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Esempio di grafico dei costi di urbanizzazione primaria e secondaria
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Esempio di grafico del flusso di cassa generale di tutte le opere
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Per quanto riguarda invece l’analisi multicriteriale, analizzando 
l’ampia letteratura in merito, si evince la grande eterogeneità degli 
ambiti in cui viene applicata. 
“Un modello di Analisi Multicriteri spaziale può essere definito 
come una procedura finalizzata all’identificazione ed al confronto 
di soluzioni ad un problema decisionale spaziale semi-strutturato, 
sulla base di una combinazione di fattori che possono essere, alme-
no parzialmente, rappresentati da mappe” (Malczewski, 2006)221 .
Di seguito la figura che rappresenta gli elementi che caratterizzano 
le problematiche di un’analisi multicriteri (Malczewski 1999): 

221.   Si veda Ferretti V. (2013), 
“L’integrazione tra Analisi Multicri-
teri e Sistemi Informativi Geografici 
a supporto delle procedure di valu-
tazione”, EyesReg, Vol.2, N.6, Gior-
nale di scienze regionali – Giornale 
on-line dell’AISRE  (Associazione 
Italiana di Scienze Regionali). 
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Quindi partendo dagli input dell’ampia letteratura222, nell’ambito 
della pianificazione una valutazione multicriteri potrebbe essere 
caratterizzata dalle seguenti componenti: 

• Obiettivi
• Problemi o criticità
• Criteri di Valutazione
• Indicatori
• Pesi 
• Alternative progettuali

Partendo dallo stato di fatto il primo passaggio deve essere rappre-
sentato dal confronto fra “obiettivi” e “problemi”.
I “criteri di valutazione” indicano quali siano gli impatti che l’obiet-
tivo che ci prefiggiamo di ottenere attraverso le alternative proget-
tuali può determinare.
Ad esempio la realizzazione di nuove metropolitane (obiettivo) può 
determinare: 
- La diminuzione di inquinamento sia acustico che atmosferico (cri-
terio n. 1)
- La drastica riduzione dei tempi per raggiungere parti di città anche 
distanti fra loro (criterio n. 2)
- Costi per la realizzazione (criterio n. 3)
- Mancanza di fonti di finanziamento per la realizzazione (criterio n. 
4)
Gli “indicatori” esprimono il giudizio di ciascuna alternativa proget-
tuale rispetto ai criteri di valutazione, ovvero misurano gli impatti. 
Tali giudizi possono essere misurati mediante una scala di valori 
numerica che va da un valore minimo ad uno massimo (ad esem-
pio 1 – 10) e si stabilisce che 1 è la condizione migliore, mentre 10 
quella peggiore. 
Attraverso i pesi si vuole definire una “scala di priorità” dei criteri 
di valutazione rispetto alle scelte progettuali. Ciascun peso può es-
sere definto da un numero che potrebbe andare ad esempio da 1 a 
3 dove 3 esprime la condizione migliore, mentre 1 la condizione di 
più elevata criticità. 
All’interno di una struttura classica di Analisi Multiriteri gli indi-
catori assumono un ruolo di giudizio fra varie opzioni progettuali 
rispetto a vari criteri.

222.   Si veda ad esempio: 
Beinat E. And Nijkamp (1998), Mul-
ticriteria Analysis for Land-Use Ma-
nagement, Kluwer, Dordrecht.
Malczevwski J. (1999), GIS and Mul-
ticriteria Decision Analysis, Wiley, 
New York.
Las Casas G. B. (1992), “Una ricerca 
di razionalità a-priori nella valuta-
zione dei piani”, Rassegna di studi e 
ricerche del Dipartimento di scien-
ze del territorio del Politecnico di 
Milano, pp. 7-21.
Malczewski J. (2006), GIS-based 
multicriteria decision analysis: a 
survey of the literature, Internatio-
nal Journal of Geographical Infor-
mation Science, 20, 7: 703-726.
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Una struttura base di Analisi multicriteri può essere graficizzata nel 
seguente modo:

                  Criterio1/Criterio2/Criterio3....

A1
A2
A3
A4
A5 ....... Obiettivi e problemi/alter-
native progettuali
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Da recenti ricerche si mette in evidenza  che, soprattutto a livello 
nazionale, analisi di questo tipo (economiche/sociali e multicriteri)  
a livello di piano non vengono molto considerate. In tal senso ad 
esempio “si sottolinea che non esiste alcuna norma che obblighi la 
valutazione economica dei piani se non quelle relative ai fondi strut-
turali che non scendono però a livello di piano comunale.
Esiste invece una norma che impone alle Amministrazioni locali di 
realizzare la Valutazione Ambientale Strategica (VAS) sui piani co-
munali”223.
La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) in sintesi è un’anali-
si con finalità di supporto alla elaborazione di piani o programmi 
urbano-territoriali tramite riscontro delle conseguenze ambientali 
che si potrebbero avere dalle scelte strategiche previste. In questa 
fase si ha la VAS ex ante, che avviene prima che i piani ed i proget-
ti siano approvati, poi si ha la VAS in itinere che ha la funzione di 
monitoraggio dello sviluppo, ed infine la VAS ex post che analizza i 
piani o programmi realizzati224.
La VAS in linea di massima viene prima della Valutazione d’Impatto 
Ambientale. In maniera sintetica i due tipi di analisi si differenziano 
per il fatto che mentre la VAS prende in considerazione la verica de-
gli effetti ambientali che sono generati da piani e programmi, la VIA 
si focalizza sugli impatti ambientali prodotti da progetti e opere. In 
questo senso c’è da sottolineare che taluni progetti analizzati dalla 
VIA in maniera individuale possano avere un riscontro ambiental-
mente  favorevole, ma allo stesso tempo nel momento in cui questi 
prendendo vita nel medesimo territorio, considerati tutti insieme, 
possono determinare al contrario degli squilibri, si evince da tut-
to questo che la VIA non possa essere sufficiente per comprendere 
le problematiche di un territorio nel suo insieme e con la finalità 
di trovare una soluzione a tutto questo viene introdotta la VAS che 
si prospetta come una valutazione ambientale più ampia rispetto a 
trasformazioni urbane-territoriali225.
La VAS in Italia, a differenza degli altri Paesi dell’Unione Europea, 
spesso viene trattata come se fosse una “estesa VIA” e non nel modo 
più appropriato di supporto basilare per la composizione di piani 
o programmi in un’ottica ambientalmente sostenibile. In questa 
direzione la delibera del Consiglio di Stato italiano del 12 gennaio 
2011 n. 133, pronunciandosi  nei confronti della VAS di un piano ur-
banistico, “sconfessa” la disposizione di semplice comando-verifica 
criteri della VAS, dicendo in sostanza che la VAS deve entrare nel 
processo di realizzazione dei programmi con la finalità di mettere

223.   Si veda par. 3.1.11 Colloquio 
propedeutico con l’Arch. Maria 
Berrini, Amministratore unico 
di Agenzia Mobilità Ambiente 
Territorio - AMAT- del Comune di 
Milano all’interno della pubblica-
zione Coronas G. (a cura di) (2015), 
Figure professionali innovative 
per la riqualificazione sostenibile 
delle città. Spendibilità e fabbisogni 
professionali e formativi, ISFOL, 
Collana I Libri del Fondo sociale 
europeo, Roma.
224.   Si veda l’ampia letteratura a 
riguardo.
225.   Si veda l’ampia letteratura a 
riguardo.
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in atto le scelte più appropriate per una sostenibilità ambientale.

4.3 Il concetto di benessere equo e so-
stenibile e la costruzione di una griglia 
di indicatori articolata per grandi fina-
lità
Il progetto Bes (benessere equo e sostenibile) dell’Istat-Cnel, si ca-
ratterizza da un esteso set di indicatori, frazionati in dodici domi-
ni226:

•  Salute 
•  Istruzione e formazione 
•  Lavoro e conciliazione tempi di vita 
•  Benessere economico 
•  Relazioni sociali
•  Politica e istituzioni
•  Sicurezza 
•  Benessere soggettivo
•  Paesaggio e patrimonio culturale
•  Ambiente
•  Ricerca e innovazione
•  Qualità dei servizi

Il Rapporto UrBes 2015 è una estensione del Bes che, attraverso 
uno sguardo generale, vuole fare un quadro sul benessere attuale 
e di prospettiva dei contesti urbani. Nello specifico prende in consi-
derazione le città metropolitane previste con la recente Legge n.56 
del 7 aprile 2014, ovvero: Torino, Genova, Milano, Venezia, Bologna, 
Firenze, Roma, Napoli, Bari e Reggio Calabria; quelle già previste ma 
attualmente non create come Palermo, Messina, Catania e Cagliari e 
ulteriori comuni.
Lo studio della condizione di benessere delle città in base ai domini 
e agli indicatori individuati dal Bes, mette in evidenza disuguaglian-
ze evidenti tra le città del Centro-Nord rispetto a quelle del Sud. In 
merito a questo emergono differenze in negativo ad esempio nei 
riguardi del reddito, del lavoro, dell’aspettativa di vita, dei livelli 
di istruzione della popolazione nonché ritardi rispetto alla ricerca, 
all’innovazione, alla presenza di servizi culturali o per l’infanzia.

226.   Si veda Istat, Cnel (2015), 
Rapporto UrBes 2015- Il benessere 
equo e sostenibile delle città. 
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Tuttavia c’è da considerare che per alcune questioni le città del Sud 
si rivelano in media migliori rispetto a quelle del Centro-Nord. Tra 
le tante criticità di queste ultime ci sono quelle legate alla demenza 
per senilità e alla scarsa qualità dell’aria. 
C’è da constatare inoltre che le aree metropolitane sono identificate 
come spazi per l’innovazione e, nei confronti degli ambiti provin-
ciali, si caratterizzano per più alti livelli di istruzione e di reddito, 
una più rilevante attitudine alla qualificazione produttiva e alla 
correlazione, una maggiore attitudine verso la cultura in genere 
(biblioteche e musei sono visitati più spesso), un miglior rapporto 
tra attività lavorativa e responsabilità domestiche, per le quali sono 
soprattutto le donne ad assumere un maggior impegno. 

Nello specifico gli indicatori presenti nel Rapporto UrBes 2015 
all’interno dei dodici domini sono i seguenti:

Salute: speranza di vita-mortalità infantile-mortalità per incidenti-
mortalità per tumori-mortalità per malattie croniche.

Istruzione e formazione: partecipazione scuola infanzia-persone con 
almeno il diploma superiore-persone con titolo universitario-uscita 
precoce dalla istruzione e formazione-giovani che non lavorano e 
non studiano-competenza alfabetica-competenza numerica.

Lavoro e conciliazione tempi di vita: occupazione-mancata parteci-
pazione al lavoro-infortuni mortali-occupazione delle donne con e 
senza figli.

Benessere economico: reddito disponibile-distribuzione dei redditi 
Irpef-qualità abitazione-individui in famiglie senza occupati-soffe-
renze bancarie delle famiglie.

Relazioni sociali: volontari nelle UL non profit-istituzioni non profit-
cooperative sociali-lavoratori retribuiti C. sociali.

Politica e Istituzioni: partecipazione elettorale per genere-rappre-
sentanza femminile-donne negli organi decisionali comunali-età 
rappresentanza-età media organi decisionali comunali-rendicon-
tazione sociale delle istituzioni pubbliche-lunghezza procedimenti 
civili.
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Sicurezza: omicidi-furti in abitazione, borseggi, rapine.

Paesaggio e Patrimonio Culturale: biblioteche pubbliche-musei-
utenti biblioteche-visitatori musei-verde storico-tessuto urbano 
storico.

Ambiente: dispersione acqua potabile-qualità aria urbana-verde 
urbano-aree naturali protette-orti urbani-teleriscaldamento-inqui-
namento acustico-auto con stardard <Euro-4.

Ricerca e Innovazione: brevetti-specializzazione produttiva-con-
nessione internet a banda larga.

Qualità dei servizi: servizi infanzia-scuole con percorsi accessibili-
rifiuti in discarica-raccolta differenziata rifiuti-tempo mobilità-tra-
sporto pubblico locale-piste ciclabili-aree pedonali-infomobilità-
incidentalità stradale-pedoni vittime di incidenti.

Rispetto alla Salute si registra in Italia un permanente progresso, 
l’aspettativa di vita è in continuo aumento, e nel merito il nostro 
Paese si colloca tra le prime posizioni in Europa. C’è da constatare 
che la vita media per le donne nel 2013 si attesta a 84,6 anni e quella 
degli uomini a 79,8. Nel Sud, a parte alcune eccezioni importanti 
come Bari e Cagliari, emerge una condizione meno propizia e la vita 
media è più corta, con 83,9 per le femmine e 79,2 per i maschi.

In merito all’Istruzione e formazione, nel 2011 in Italia il 57% ha 
conseguito un diploma di scuola secondaria di secondo grado e il 
23,2% dei 30-34enni un attestato universitario. C’è da constatare 
inoltre che tutti gli indicatori presenti in questo dominio registrano 
differenziali negativi tra il  Centro-Nord e il Meridione, con quest’ul-
timo che presenta dati miglior solo per quello relativo alla parteci-
pazione scuola d’infanzia. 

Per quanto riguarda il lavoro e la conciliazione dei tempi di vita, la 
crisi economica ha aggravato le condizioni lavorative e ampliato le 
disuguaglianze nel Paese. Tra il 2012 e il 2013 si rileva che la quan-
tità degli occupati, per le città metropolitane del Centro-Nord (fatta 
eccezione per Venezia e Roma) è stabile, mentre per quelle del Sud 
è in permanente contrazione. 
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La veemenza e la continuità della crisi economica hanno contratto il 
reddito adoperabile delle famiglie e ridotto il benessere economico.
Per quel che riguarda le relazioni sociali si registra una positiva ten-
denza del settore non profit. Nel 2011 in tutto il Paese emerge la 
presenza di 50,7 istituzioni non profit ogni 10.000 abitanti. Queste 
insieme a quelle dei volontari sono in maggior misura presenti nel 
Centro-Nord.

In merito alla politica e istituzioni, negli indicatori scelti emerge una 
maggiore partecipazione delle donne alle attività politiche svolte 
all’interno degli enti comunali, con una percentuale che dal 16,9% 
del 2004 arriva al 22% nel 2013. 
Questa tendenza è minore al Sud con il 18,1% rispetto al Nord 
(24%), tuttavia c’è da sottolineare che la crescita della partecipazio-
ne da parte delle donne riguardo al 2004 è lievemente più marcata 
nel Meridione rispetto al Nord con una consequenziale diminuzio-
ne del divario. Tra le propensioni negative emerge quella relativa 
alla partecipazione della popolazione al voto, che si registra, a parte 
qualche eccezione, in calo un po’ ovunque. 

Nei riguardi della sicurezza gli indicatori fanno emergere nell’in-
tervallo fra il 2009 e il 2012 una contrazione dei crimini più feroci 
come i delitti, ma allo stesso tempo un aumento rispetto a quelli 
relativi alla proprietà. La crisi economica ha incrementato questa 
tendenza, nello specifico le segnalazioni di omicidi e rapine sono 
registrate in misura maggiore nel Sud, mentre quelle relative ai furti 
nelle case e altro genere di ruberie sono più rilevanti al Nord e al 
Centro.   
Per quanto concerne il Paesaggio e il patrimonio culturale, c’è da 
constatare che il paesaggio, pezzo fondamentale del patrimonio 
culturale,  rappresenta un elemento che prevalentemente si carat-
terizza per non mutare nell’arco di pochi anni, soprattutto nella 
configurazione della sua struttura (indicatori di dotazione di beni 
culturali, verde storico e tessuto urbano). Tra gli indicatori presi in 
considerazione quello relativo alla condizione di preservazione dei 
fabbricati storici risulta essere in linea di massima nelle province 
del Nord superiore rispetto alla media nazionale, al contrario della 
totalità delle città del Meridione dove emergono valori abbondante-
mente più bassi.
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Altro dominio considerato dal Bes è l’ambiente, perché vivere in 
contesti sani con presenza di molto verde, respirare aria salubre, 
avere l’opportunità di passare tanto tempo nella natura, poter fare 
camminate all’interno di parchi nel contesto urbano, sono elementi 
essenziali per avere un quotidiano di qualità nella vita.

Per quel che riguarda la Ricerca e l’innovazione, la specializzazione 
produttiva calcolata in UrBes viene fatta attraverso la percentuale 
degli impiegati negli ambiti dell’alta tecnologia della manifattura e 
dei servizi che emerge né in calo né in aumento, allo stesso tempo 
risultano invece in calo le richieste di brevetto avanzate all’Ufficio 
Europeo dei Brevetti.

La condizione degli indicatori di ricerca e innovazione che si rileva 
nei contesti metropolitani è superiore nei confronti a quella della 
media nazionale e gli indicatori della specializzazione produttiva e 
della connessione internet alla banda larga si rilevano più forti, a 
parte qualche eccezione come Milano per la banda larga, negli am-
biti comunali rispetto alle corrispondenti aree provinciali. 

Questa tendenza è particolarmente accentuata per Torino, Cagliari 
e Catania nei confronti di chi lavora negli ambiti dell’high-tech, e per 
Reggio Calabria, Messina e Palermo per quanto riguarda il numero 
di famiglie connesse alla banda larga. 

La qualità dei servizi è un dominio che prende in considerazione 
indicatori particolarmente avvertiti nel vivere quotidiano dei conte-
sti urbani connessi alla pianificazione della città e alla qualità degli 
spazi pubblici quali quelli relativi ai servizi per l’infanzia, alle scuole 
con percorsi accessibili, al tempo per gli spostamenti, al trasporto 
pubblico locale, alle piste ciclabili, alle aree pedonali, all’infomobi-
lità, all’incidentalità stradale, ai pedoni vittime di incidenti, ai ri-
fiuti in discarica, alla raccolta differenziata dei rifiuti. Il quadro che 
emerge è disomogeneo, con progressi per alcuni aspetti ma anche 
con situazioni che si presentano positivamente in misura minore.
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Griglia di indicatori articolata per grandi finalità:

- Il sistema ambientale

Dominio indiviuato:
Ambiente
Indicatori individuati:
-  dispersione acqua potabile
-  qualità aria urbana
-  verde urbano
-  aree naturali protette
-  orti urbani
-  teleriscaldamento
-  inquinamento acustico
-  auto con stardard <Euro-4.

- Il tessuto insiediativo

Dominio indiviuato:
Paesaggio e Patrimonio Culturale
Indicatori individuati:
-  biblioteche pubbliche
-  musei
-  utenti biblioteche
-  visitatori musei
-  verde storico
-  tessuto urbano storico.

- Il sistema funzionale 

Dominio indiviuato:
Ricerca e Innovazione
Indicatori individuati:
-  brevetti
-  specializzazione produttiva
-  connessione internet a banda larga.
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- Il sistema relazionale e dell’accessibilità 

Dominio indiviuato:
Qualità dei servizi

Indicatori individuati:
-  servizi infanzia
-  scuole con percorsi accessibili
-  rifiuti in discarica
-  raccolta differenziata rifiuti
-  tempo mobilità
-  trasporto pubblico locale
-  piste ciclabili
-  aree pedonali
-  infomobilità
-  incidentalità stradale
-  pedoni vittime di incidenti.

- Il sistema economico/produttivo

Dominio indiviuato:
Lavoro e conciliazione tempi di vita

Indicatori individuati:
-  Occupazione
-  mancata partecipazione al lavoro
-  infortuni mortali
-  occupazione delle donne con e senza figli.

Dominio individuato:
Benessere economico

Indicatori individuati:
-  reddito disponibile
-  distribuzione dei redditi Irpef-qualità abitazione
-  individui in famiglie senza occupati
-  sofferenze bancarie delle famiglie.
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Dominio indiviuato:
Salute

Indicatori individuati:
-  speranza di vita
-  mortalità infantile
-  mortalità per incidenti
-  mortalità per tumori
-  mortalità per malattie croniche.

Dominio indiviuato:
Sicurezza

Indicatori individuati:
-  omicidi
-  furti in abitazione, borseggi, rapine.

La partecipazione inclusiva alle scelte

Dominio indiviuato:
Relazioni sociali

Indicatori individuati:
-  volontari nelle UL non profit
-  istituzioni non profit
-  cooperative sociali
-  lavoratori retribuiti C. sociali.

Dominio indiviuato:
Istruzione e formazione

Indicatori individuati:
-  partecipazione scuola infanzia
-  persone con almeno il diploma superiore
-  persone con titolo universitario
-  uscita precoce dalla istruzione e formazione
-  giovani che non lavorano e non studiano
-  competenza alfabetica
-  competenza numerica.
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In merito alla struttura amministrativa e politica

Dominio indiviuato:
Politica e Istituzioni

Indicatori individuati:
-  partecipazione elettorale per genere
-  rappresentanza femminile
-  donne negli organi decisionali comunali
-  età rappresentanza
-  età media organi decisionali comunali
-   rendicontazione sociale delle istituzioni pubbliche-lunghezza pro-
cedimenti civili.







Parte terza
IL CONTRIBUTO DELLA RICERCA: LA COSTRUZIONE DELLA 
MATRICE MULTIFATTORIALE DEL BENESSERE URBANO
Parte seconda





La confluenza delle matrici parziali fin qui elaborate in 
una matrice unitaria di guida per la pianificazione urba-
na in Europa - la matrice multifattoriale del benessere 
urbano - che consenta di bilanciare gli obiettivi di svilup-
po con quelli della qualità della vita e di equilibrio con 
l’ambiente  

CAPITOLO 5
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5.1 Premessa: la struttura della matrice
Le tre elaborazioni inerenti le matrici intermedie costruite relati-
ve agli indicatori di benessere in ambito urbano, alle componenti 
del piano e sequenza logica per la sua realizzazione, alle tecniche 
di valutazione ed indicatori socio-economici, costituiscono la base 
per l’organizzazione e realizzazione di una matrice unitaria defini-
ta Matrice Multifattoriale del Benessere urbano che rappresenta il 
contributo della ricerca. 

La Matrice viene delineata attraverso: 

-  La descrizione analitica con riflessioni e note a piè di pagina 
-  I diagrammi
-  Le tabelle per i “quadri d’insieme”

La Matrice si compone:

-  Della struttura urbana/territoriale attraverso i suoi sistemi
-  Dei principi/indicatori 
-  Dei macro-obiettivi
-  Degli obiettivi specifici
-  Delle azioni di piano/progetto
-  Dell’analisi costi/benefici (economici, sociali, ambientali)
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La Matrice Multifattoriale del Benessere urbano

Elementi della struttura urbana

In aggiunta sono state fatte delle riflessioni in merito alla struttura amministrativa e politica.



p. 163 
La costruzione di una matrice multifattoriale del benessere urbano

Componenti della Matrice Multifattoriale:
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5.2 Tessuti urbani: principi, obiettivi, 
azioni, interventi
Tessuto insediativo

Principi/indicatori 

•  Città compatta227  

•  Valorizzazione e riutilizzo del patrimonio pubblico

227.   “L’idea di città compatta, 
sobria nel consumo delle risorse 
naturali, in grado di ridurre le 
distanze e i tempi di trasporto, 
minimizzare i costi energetici, di-
minuire i costi delle infrastrutture 
e dei servizi pubblici (.....). Le città 
dense hanno bisogno di aria e di 
spazi verdi: la densità perde il suo 
ruolo, di motore dello sviluppo, di 
crogiolo della vita sociale, di fattore 
di ricomposizione degli equilibri 
spaziali, senza questi due elementi. 
La promozione della natura in città, 
una buona “vegetalizzazione” della 
città, rappresenta oggi un requisito 
indispensabile per favorire una 
migliore distribuzione delle funzio-
ni nello spazio, per ricomporre la 
forma urbana, per realizzare una 
città sostenibile”. Dal testo La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. 
I nuovi codici del disegno urbano. 
Roberto Cassetti
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Primo principio/indicatore:

•  Città compatta 
Macro-obiettivi:
•  Migliorare la qualità della vita urbana quotidiana
•  Arresto dell’espansione antropica attraverso il ricompattamento 
urbano in una visione d’insieme unitaria

Obiettivi specifici:
•  Riduzione dei tempi di percorrenza/spostamento all’interno del 
contesto
 urbano/metropolitano
•  Riduzione dell’impronta ecologica
•  Creazione di un ambiente urbano ricco di relazioni sociali
•  Migliorare la condizione della collettività legata a funzioni sociali 
e alla questione abitativa

Azioni di piano/di progetto:
•  Riorganizzazione del tessuto urbano che esiste già 
•  Tutela delle aree agricole in prossimità del contesto urbano
•  Riqualificazione di spazi dismessi ex industriali interni al contesto 
urbano
•    Disposizione parallela del lato più prolungato dell’edificato ri-
spetto alla direzione dei venti dominanti
•  Parti superiori dei fabbricati non allineate rispetto a quelle infe-
riori (“a forma di ziggurat”)228 
Alternanza tra spazi vuoti e pieni

Secondo principio/indicatore

•  Valorizzazione e riutilizzo del patrimonio pubblico
Macro-obiettivi:
•  Considerare la valorizzazione del patrimonio pubblico e della re-
sidenza pubblica come elemento urbano che dovrebbe assumere 
una significativa importanza nella direzione di governo del territo-
rio sostenibile ambientalmente socialmente ed economicamente 

228.   Si veda Carmona M., Health 
T., Oc T., Tiesdell S. Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design (cap. 8).



p. 166 
La confluenza delle matrici parziali fin qui elaborate in una matrice unitaria

Obiettivi specifici:
•  Migliorare la condizione della collettività legata a funzioni sociali 
e alla questione abitativa
•  Conferire al patrimonio pubblico e alla residenza pubblica oltre 
che un valore d’uso sociale, un valore economico e ambientale

In merito all’ultimo punto:
“La riqualificazione di aree strategiche dismesse nel contesto urba-
no, nelle quali si trova patrimonio pubblico edilizio non più usato, 
un tempo occupato da destinazioni d’uso legate al settore produtti-
vo o militare (fabbriche o caserme), trasformate in aree per l’edili-
zia pubblica, edifici scolastici, case per lo studente, presidi sanitari 
o altre funzioni sociali e di servizio pubblico potrebbe dare origine 
allo sviluppo di una pianificazione urbana sostenibile attraverso lo 
“stop” a nuovo consumo di suolo e alla espansione senza fine del-
la città. Tutto questo può produrre notevoli vantaggi oltre che am-
bientali, anche economici per le Pubbliche Amministrazioni perchè 
eliminerebbe tutti quei costi che nascono dall’allargamento della 
città, dovuti all’ampliamento delle reti di trasporto urbano, delle 
reti idriche, elettriche e delle altre urbanizzazioni necessarie. La 
valorizzazione del patrimonio pubblico e della residenza pubblica 
quindi collocata in aree strategiche multifunzionali da riqualificare 
interne al contesto urbano può diventare un elemento fondamen-
tale per contrastare queste dinamiche e avviare processi virtuosi 
nella direzione di una sostenibilità ambientale-sociale-economica 
della città globale. (.....) Il valore da attribuire al patrimonio pubbli-
co più congeniale è il “valore d’uso sociale”, ma a questo va aggiunto 
anche un valore economico ed ambientale. Ambientale e sociale per 
le questioni espresse precedentemente, economico, oltre alle ragio-
ni legate al costo dell’espansione della città, riguarda la circostanza 
per cui spesso le Pubbliche Amministrazioni sono costrette a pa-
gare esosi canoni d’affitto per edifici privati utilizzati per funzioni 
pubbliche, che potrebbero essere eliminati attraverso l’uso di fab-
bricati dismessi da valorizzare appartenenti alla Pubblica Ammini-
strazione”. Tratto dal paragrafo “La valorizzazione del patrimonio 
pubblico come contributo alla sostenibilità ambientale, economica 
e sociale della città globale” all’interno del testo La riqualificazione 
sostenibile dei contesti urbani metropolitani. Settori strategici per 
lo sviluppo sostenibile: implicazioni occupazionali e formative Isfol 
– Collana I libri del Fondo sociale europeo. 



p. 167 
La costruzione di una matrice multifattoriale del benessere urbano

•  Analisi delle caratteristiche del bene pubblico: 
- posizionali estrinseche (ambientali e infrastrutturali  ) e intrinse-
che - tecnologiche e produttive  

In merito all’ultimo punto:

Le caratteristiche ambientali estrinseche di un bene pubblico pos-
sono riguardare ad esempio la salubrietà della zona e le condizioni 
sociali in cui si colloca, quelle infrastrutturali invece possono far 
riferimento alla raggiungibilità dei mezzi di trasporto collettivi e 
delle funzioni pubbliche, nonchè l’esistenza di servizi commerciali 
basilari.

Le caratteristiche posizionali intrinseche possono riguardare la pa-
noramicità, l’orientamento, il soleggiamento, la luminosità, la igie-
nicità interna del bene.

Le caratteristiche tecnologiche di un bene pubblico riguardano gli 
aspetti interni come ad esempio il grado di finitura degli infissi in-
terni ed esterni o altri elementi che compongono il bene, quelle pro-
duttive possono far riferimento alla tipologia della struttura per il 
riscaldamento e al relativo consumo di energia, nonchè ad aspetti 
connessi alla locazione o a esenzioni del fisco. 
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Diagramma dei principi/indicatori, dei macro-obiettivi e obiettivi 
specifici:
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori (1):
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori (2):
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Sistema economico/produttivo

Principi/indicatori

•  Resilienza

•  Ostacolare la grande distribuzione

•  Pensare globalmente, operare localmente229 

229.   Jane Jacobs, antropologa e 
attivista statunitense in seguito con 
cittadinanza canadese, artefice del 
testo negli anni ’60 sulle città ame-
ricane dal titolo “Vita e morte delle 
grandi città”, fu accesa fautrice del 
recupero a “misura d’uomo” dei 
contesti urbani assumendo una de-
cisa critica al modello di sviluppo 
dei contesti metropolitani moderni. 
Propugnatrice del principio di 
“pensare globalmente e agire local-
mente”, concetto ripreso ai giorni 
d’oggi anche da altri intellettuali.
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Primo principio/indicatore
•  Resilienza

Macro-obiettivo:
• Autonomia energetica

Obiettivi specifici:
Efficienza delle risorse230  

per gli edifici: 
-  utilizzo passivo e attivo di tecnologie per l’energia solare
-  progettazione per la ritenzione di energia 
-  riduzione dell’energia incorporata 
-  materiali locali e a bassa energia
-  utilizzo di materiali riciclati e rinnovabili 
-  progettazione per l’utillizzo della luce naturale e della ventilazione 

per gli spazi urbani:
  -  disposizioni per consentire la penetrazione del sole
   -   spazi che riducono la velocità del veicolo e limitano la circola-
zione
  -  progettazione di spazi che riducono la velocità del vento e miglio-
rano il microclima
  -  utilizzo di materiali naturali locali
  -  cattura e riciclo dell’acqua 

Azioni di piano/di progetto:

-Tutela dello spazio vuoto all’interno dei contesti urbani allo scopo 
di incentivare il passaggio della luce naturale e la ventilazione
-Riqualificazione di spazi dismessi ex industriali interni al contesto 
urbano
-Riattivazione di infrastrutture dismesse che sono in sintonia con la 
creazione di contesti sostenibili (ad es. ripristino di binari tranviari 
in disuso)
per gli edifici: 

230.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
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-  utilizzo passivo e attivo di tecnologie per l’energia solare
-  progettazione per la ritenzione di energia
-  materiali locali e a bassa energia
-  utilizzo di materiali riciclati e rinnovabili 
-  progettazione per l’utillizzo della luce naturale e della ventilazione 

per gli spazi urbani:

-  disposizioni per consentire la penetrazione del sole
-  progettazione di spazi che riducono la velocità del vento e miglio-
rano il microclima
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori:
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Secondo principio/indicatore

•  Ostacolare la grande distribuzione

Macro-obiettivi:

- Incentivare il piccolo commercio/artigianato di quartiere

- Progettare per consentire cambiamenti d’uso a micro scala tra i 
distretti231 

Obiettivi specifici:

- Rivitalizzare nel tessuto urbano i servizi commerciali

- Progettare spazi consistenti, utilizzabili per molte funzioni

- Progettare spazi capaci di soddisfare i requisiti di infrastrutture 
sopra e sotto terra232 

Azioni di piano/di progetto:

-  Vincoli di piano rispetto alle grandi superfici di vendita a ridosso 
e dentro i contesti urbani soprattutto in aree agricole di espansione

-  Supportare un’economia vivace, equilibrata, inclusiva ed equa233 

-  Promuovere lo sviluppo ad uso misto per massimizzare i benefici 
di prossimità234

-  Fornire spazio per il piccolo commercio235

231.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
232.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
233.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).
234.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).
235.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori:
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Terzo principio/indicatore

•  Pensare globalmente, operare localmente

Macro-obiettivo:

•  Visione d'insieme e legame con i luoghi

Obiettivi specifici:

- Riqualificazione dei contesti urbani in un’ottica sistemica com-
plessiva

- Conoscenza diretta del territorio allo scopo di una pianificazione 
vicina alle esigenze della collettività e della natura in un’ottica di 
sostenibilità economica, sociale e ambientale

Azioni di piano/di progetto:

- Analisi attenta alle potenzialità e occasioni che un determinato 
luogo può offrire

- Avviare una riqualificazione della città attraverso una visione d’in-
sieme escludendo nuova espansione e concentrandosi su quello che 
già esiste

- Incentivare il piccolo commercio/artigianato di vicinato  

- Rivitalizzare la sintassi urbana di quartiere
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori:
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Diagramma che mette in evidenza i principi/indicatori, i macro-
obiettivi, gli obiettivi specifici:
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Sistema funzionale 

Principi/indicatori

•  Ricompattamento e mescolanza funzionale
•  Nuove funzioni urbane

Macro-obiettivi:

•  Abbandono della “zonizzazione funzionale”
•  Intensificazione funzionale attraverso la realizzazione di una città 
mista dal punto di vista funzionale236 
•  Creazione di contesti urbani articolati e ricchi di vitalità urbana 
sociale
•  Crescita sociale, culturale e spirituale 

236.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valo-
ri, principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
primo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intensificazio-
ne funzionale. I suoi requisiti  - va-
rietà e flessibilità -  la sua formula 
e la sua nuova impalcatura logica: 
individuazione di differenti profili 
di integrazione funzionale a secon-
da dei diversi “ambienti insediativi”. 
All’interno della pubblicazione Cas-
setti R. (2016), I nuovi paradigmi 
dell’urbanistica-l’Idea di città del-
la Terza Ondata, Gangemi Editore, 
Roma.
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Obiettivi specifici:

-  Considerare i centri, all’interno dei quali si sviluppano tutte quelle 
attività e funzioni propulsori dello sviluppo economico e della vita 
urbana, in connessione con altri centri complementari allo scopo di 
dare forma a una struttura unitaria utile per la città237 

-  Passaggio dal sistema dell’indipendenza, dove la città si caratteriz-
zava da un complesso di parti, a quello della funzionalità reciproca e 
della varietà in un impianto di azione unitario238

-    Passaggio a connessioni funzionali in sostituzione del semplice 
collegamento infrastrutturale239

-  Considerare la rete delle relazioni che abbia come obiettivo non 
solo quello della connessione delle differenti funzioni urbane,  ma 
diventi allo stesso tempo uno spazio fisico della città come una piaz-
za, un viale alberato, una passeggiata verde ed altro240 

-  Considerare un’offerta funzionale urbana di qualità estesa a tutto 
l’agglomerato urbano sino alla “scala di prossimità”241 

237.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
primo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intensifica-
zione funzionale. I suoi requisi-
ti  - varietà e flessibilità - , la sua 
formula e la sua nuova impalcatura 
logica: individuazione di differenti 
profili di integrazione funzionale a 
seconda dei diversi “ambienti inse-
diativi”. All’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.

238.   Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.

239.   Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.

240.   Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valo-
ri, principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’interconnes-
sione in rete. I suoi requisiti – inter-
dipendenza, vitalità – e la sua nuova 
impalcatura logica: profili, obiettivi 
di potenziamento dei nodi della 
rete attraverso la strutturazione 
dei servizi strategici in “complessi 
integrati”. All’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.

241.   Si veda – La nuova intelaiatu-
ra funzionale prefigurata dal piano 
del 2008 (l’Ile de France): una rete 
di poli di eccellenza e un sistema 
fitto di poli locali – all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.

237  Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
primo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intensifica-
zione funzionale. I suoi requisi-
ti  - varietà e flessibilità - , la sua 
formula e la sua nuova impalcatura 
logica: individuazione di differenti 
profili di integrazione funzionale a 
seconda dei diversi “ambienti in-
sediativi”. All’interno della pubbli-
cazione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
238 Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’interconnes-
sione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la strutturazio-
ne dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
239 Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’interconnes-
sione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la strutturazio-
ne dei servizi strategici in “com-
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Diagramma che mette in evidenza i principi/indicatori, i macro-
obiettivi, gli obiettivi specifici:

plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
240 Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’interconnes-
sione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la strutturazio-
ne dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
241 Si veda – La nuova intelaiatura 
funzionale prefigurata dal piano 
del 2008 (l’Ile de France): una rete 
di poli di eccellenza e un sistema 
fitto di poli locali – all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.
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Azioni di piano/progetto

-Costruzione di una struttura di reti collegate su più ambienti capaci 
di riorganizzare in un solo insieme centri di eccellenza e centri me-
tropolitani, urbani e locali e di estendere partendo da questi, condi-
zioni di vivacità urbana nei tessuti limitrofi242

-Composizione, per ogni centro, di un profilo funzionale attinente 
al livello di esistenza di uno o più complessi integrati di funzioni 
strategiche che riguardano l’economia e la finanza, la politica, l’in-
formazione, la formazione superiore e la cultura, l’intrattenimento 
e il commercio, la logistica e gli scambi, l’industria e la ricerca, la 
natura e il tempo libero243

-Creazione di una “identità complessiva di forma” dei tessuti diffusi 
nel territorio e densificazione.

-Creazione di “poli urbani di alto livello”

-Creazione di canali multifunzionali  con il fine di creare la connes-
sione fra polo centrale e centri d’eccellenza con la ripartizione di 
funzioni strategiche con uno specifico profilo dominante244 

- Introduzione di innovative funzioni all’interno del contesto urba-
no orientare verso la creatività, la crescita culturale e spirituale, il 
tempo libero 

- All’interno di un disegno complessivo legato a nuove funzioni,  ri-
duzione e ridistribuzione delle ore dedicate al lavoro

- Ripensare gli spazi urbani e territoriali sulla base di nuovi scenari 
sociali ed economici

- Creazione di nuove funzioni urbane/territoriali legate a nuove at-
tività eco-sostenibili

242.   Si veda il piano del Lazio del 
1998 di R. Cassetti, S. Cannata, C. 
Nucci, E. Piroddi, P. Samperi ed al-
tri, di cui Roberto Cassetti è autore 
del progetto di riorganizzazione 
dell’armatura urbana.
243.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
244.   Nel piano di Amsterdam del 
2011 il profilo riguarda aspetti 
quali la cultura, il turismo, il tempo 
libero, l’amministrazione con gli 
uffici, le università, la ricerca, l’in-
novazione, il commercio)
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori:
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Sistema dello spazio pubblico condiviso

Principi/indicatori

•  Ricostruzione della trama degli spazi collettivi
•  La natura negli spazi pubblici245 

Macro-obiettivi: 
•    Creazione di luoghi di ritrovo per la coesione sociale e il buon 
vivere urbano attraverso l’inserimento della natura in questi spazi
•  Creazione di ambienti naturali urbani

Obiettivi specifici: 
•  Continuità degli spazi pubblici collettivi condivisi, con la messa a 
sistema dello spazio pubblico
•  Delimitazione degli spazi pubblici collettivi condivisi con la crea-
zione di un sistema di spazi chiusi delimitati da nuove quinte urba-
ne che possono anche essere naturali (alberature......) trasformando 
lo spazio aperto e diffuso nel territorio della Modernità definito dal-
la divisione delle cubature insediative

245.   Se nella città storica la natu-
ralità rappresentava la “componen-
te antitetica” alla città, attualmente 
lo sviluppo di una consapevolezza 
che si accorge del carattere della 
natura come “bene irriproducibile 
ecosistemico” trasforma il concetto 
di natura da oggetto a “principio-
obiettivo” per comporre la sintassi 
dell’insediato per i canoni compo-
sitivi urbanistici contingenti. Tratto 
dal testo “Il rimodellamento dello 
spazio urbano – Arte e Tecnica 
della trasformazione. Emanuela 
Belfiore
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•  Vitalità degli spazi pubblici collettivi condivisi attraverso la  co-
struzione di un elemento capace di costituire una trama continua 
attorno alla quale  si caratterizzano le funzioni urbane
•   Varietà  degli spazi pubblici collettivi condivisi con la creatività 
nella forma e nell’uso
•  Permeabilità degli spazi pubblici collettivi condivisi con la costru-
zione di un rapporto fra spazi esterni e interni attraverso la loro 
connessione   
•  Concepire gli spazi pubblici della città in sintonia con l’ecosistema       
Diagramma che mette in evidenza i principi/indicatori, i macro-
obiettivi, gli obiettivi specifici:
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Azioni di piano/di progetto: 

•  Eliminare le fratture, le frantumazioni dello spazio urbano

•  Creazione e preservazione di spazi per orti urbani, giardini, bo-
schi, biodiversità, spazi per le passeggiate e fruibilità di questi spazi 
nella vita quotidiana di quartiere

•    Tutela del vuoto come elemento importante per avere spazi di 
luce e ossigeno

•  Creazione di ambienti naturali urbani
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori:
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5.3 Polarità e corridoi multifunzionali: 
principi, obiettivi, azioni, interventi 
Sistema funzionale 

Principi/indicatori

•  Interconnessione in rete dei poli urbani
•  Funzionalità reciproca e varietà in un impianto di azione unitario
•  Disegno funzionale policentrico a rete

Macro-obiettivi

•    Identità complessiva di forma dei tessuti diffusi nel territorio e 
densificazione

•  Considerare un’offerta funzionale urbana di qualità estesa a tutto 
l’agglomerato urbano sino alla “scala di prossimità”246 

•  “Competitività economica internazionale” attraverso la valorizza-
zione di poli esistenti in “centri d’eccellenza” e loro “messa in rete”

Obiettivi specifici

-    Passaggio a connessioni funzionali in sostituzione del semplice 
collegamento infrastrutturale247 

-  Considerare la rete delle relazioni che abbia come obiettivo non 
solo quello della connessione delle differenti funzioni urbane,  ma 
diventi allo stesso tempo uno spazio fisico della città come una piaz-
za, un viale alberato, una passeggiata verde ed altro248 

-  Considerare i centri, all’interno dei quali si sviluppano tutte quelle 
attività e funzioni propulsori dello sviluppo economico e della vita 
urbana, in connessione con altri centri complementari allo scopo di 
dare forma a una struttura unitaria utile per la città
 

246.   Si veda – La nuova intelaiatu-
ra funzionale prefigurata dal piano 
del 2008 (l’Ile de France): una rete 
di poli di eccellenza e un sistema 
fitto di poli locali – all’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.
247.   Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
248.   Si veda Parte terza - La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio – Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
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Diagramma che mette in evidenza i principi/indicatori, i macro-
obiettivi, gli obiettivi specifici:
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Azioni di piano/progetto

- Costruzione di una struttura di reti collegate su più ambienti ca-
paci di riorganizzare in un solo insieme centri di eccellenza e cen-
tri metropolitani, urbani e locali e di estendere partendo da questi, 
condizioni di vivacità urbana nei tessuti limitrofi249

- Composizione, per ogni centro, di un profilo funzionale attinente 
al livello di esistenza di uno o più complessi integrati di funzioni 
strategiche che riguardano l’economia e la finanza, la politica, l’in-
formazione, la formazione superiore e la cultura, l’intrattenimento 
e il commercio, la logistica e gli scambi, l’industria e la ricerca, la 
natura e il tempo libero250 

- Creazione di una “identità complessiva di forma” dei tessuti diffusi 
nel territorio e densificazione

- Creazione di “poli urbani di alto livello”

- Attivazione di “poli urbani di alto livello” all’interno di un sistema 
unitario

- Prendere in considerazione nuove funzioni legate all’innovazione 
tecnologica, alla ricerca, il tempo libero

- Creazione di canali multifunzionali  con il fine di creare la connes-
sione fra polo centrale e centri d’eccellenza con la ripartizione di 
funzioni strategiche con uno specifico profilo dominante251 

249.   Si veda il piano del Lazio del 
1998 di R. Cassetti, S. Cannata, C. 
Nucci, E. Piroddi, P. Samperi ed al-
tri, di cui Roberto Cassetti è autore 
del progetto di riorganizzazione 
dell’armatura urbana.
250.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
251.   Nel piano di Amsterdam del 
2011 il profilo riguarda aspetti 
quali la cultura, il turismo, il tempo 
libero, l’amministrazione con gli 
uffici, le università, la ricerca, l’in-
novazione, il commercio)
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori:
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5.4 Verde urbano, spazio agrario e am-
biente: principi, obiettivi, azioni, inter-
venti
Sistema ambientale

Principi/indicatori: 
•  Interconnessione in rete252 
•   Visione non antropocentrica della governance urbana e territo-
riale 
•    Riduzione dell’impronta ecologica seguendo il principio della “ 
biomimesi”253

Macro-obiettivi: 
•  Creazione di una visione d’insieme ecologica della città; 
•  Costruzione di un rapporto paritetico di pianificazione tra uomo 
e natura
•  Preservazione della terra come bene fondamentale per la vita 

252.   Si vedano Cassetti R. (2012), 
La città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma e 
Cassetti R. (2016), I nuovi para-
digmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
253.   In sintesi scienza che studia i 
processi della natura come orienta-
mento per il rinnovamento tecnolo-
gico e l’avanzamento del benessere 
umano.
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In merito al sistema ambientale Lang indica che questo si possa ca-
ratterizzare:

-Dall'ambiente terrestre, che include la conformazione della terra, il 
suo tessuto e i suoi processi
-Dall'ambiente animale, che acclude gli esseri viventi che lo abitano
-Dall'ambiente sociale, che si caratterizza dai rapporti fra gli indi-
vidui
-Dall'ambiente culturale, che si identifica nelle generali regole di 
comportamento che si devono avere all’interno di una società 

Gli elementi che rappresentano gli ambienti possono comprendere 
quindi:
- per quanto riguarda quello terrestre-animale, il clima e gli affiliati 
microclimi locali, la geologia del sottosuolo, la conformazione del 
territorio e gli aspetti topografici, i rischi idrogeologici, gli approv-
vigionamenti di generi alimentari e le risorse idriche
- per quanto riguarda quello sociale-culturale, la finalità primigenia 
di un contesto urbano e territoriale, la stratificazione storica degli 
insediamenti con le trasformazioni susseguitesi, il tipo di cultura 
autocna, i rapporti tra abitanti limitrofi, l’attitudine all’adattamento 
dei cambiamenti254. 
Ancora nel merito dell’ambito ambientale, Yeang indica per la pro-
gettazione urbana quattro impalcature infrastrutturali contraddi-
stinte da diversi colori, esse sono:

-La verde, l’infrastruttura ecologica data dalla natura
-La blu, le infrastrutture idriche legate a impianti idrogeologici, di 
drenaggio e connesse alla disponibilità  dell’acqua
-La grigia, le infrastrutture  di ingegneria 
-La rossa, l’infrastruttra umana, legata alle abitazioni, agli spazi ur-
bani, alla complessità sociale, economica e legislativa
Attraverso queste quattro impalcature infrastrutturali Yeang si fa 
promotore di un eco-masterplannig, che ha l’obiettivo di rimette-
re in funzione gli ecosistemi logorati nella consapevolezza che un 
ruolo cardine per la sua realizzazione lo abbiano rispettivamente 
le infrastrutture identificate con il colore verde e blu a differenza 
del passsato dove la priorità è stata data soprattutto a quelle grige 
e rosse.

254.   Si veda  Carmona M., Health 
T., Oc T., Tiesdell S., Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design (cap. 3).
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Obiettivi specifici: 

•  Connessione tra le aree naturalistiche e i luoghi del lavoro e della 
residenza attraverso “corridoi ecologici”255 
•  Nuova rivitalizzazione degli ecosistemi deteriorati
•  Riqualificazione del tessuto urbano esistente

Diagramma che mette in evidenza i principi/indicatori, i macro-
obiettivi, gli obiettivi specifici:

255.   L’articolo pubblicato nella 
rivista medica The Lancet dal titolo 
“Physical activity in relation to 
urban environments in 14 cities 
worldwide: a cross-sectional stu-
dy”, riporta una ricerca nella quale 
in sintesi si mette in evidenza che 
l’attività fisica da parte della popo-
lazione, è condizionata dalla pia-
nificazione dell’ambiente urbano: 
più la città è percorribile, connessa, 
con buona accessibiltà ai trasporti 
pubblici e alle aree verdi, maggiore 
è  il movimento delle persone.
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Azioni di piano/di progetto: 

•    Ridisegno delle carreggiate stradali introducendo corsie prefe-
renziali, piste ciclabili, nuove alberature

•    Fare emergere gli elementi naturalistici come ambiti strategi-
ci per la qualità della vita nella pianificazione urbana/territoriale 
attraverso la rigenerazione e la fruibilità delle aree naturali (corsi 
d’acqua, spazi verdi, parchi pubblici) all’interno della città256 
•  Seguendo le reali necessità, ridurre al minimo nuove espansioni 
della città o annullarle totalmente

•  Introduzione di “boschi urbani” e aree agricole nella città diffusa 
e negli interstizi della città consolidata

•   Creazione di “spazi d’ombra urbani” di attesa nelle fermate dei 
bus e di transito nei quartieri per le passeggiate soprattutto per le 
persone più anziane per i periodi dell’anno più caldi    

•    Fare emergere gli elementi naturalistici come ambiti strategi-
ci per la qualità della vita nella pianificazione urbana/territoriale 
attraverso la rigenerazione e la fruibilità delle aree naturali (corsi 
d’acqua, spazi verdi, parchi pubblici) all’interno della città257  

256.   La ricerca empirica di Gre-
gory Bratman di Stanford, pubbli-
cata nella rivista Proceedings of 
the National Academy of Sciences 
(PNAS), mette in evidenza che una 
passeggiata di 90 minuti in un 
ambiente naturale migliora lo stato 
mentale e l’umore delle persone. 
Altri studi mettono in evidenza i 
benefici apportati dalla natura. Una 
ricerca giapponese mette in rilievo 
che i valori pressori e i livelli di 
cortisolo (“l’ormone dello stress”) 
risultano più bassi negli individui 
quando camminano in un contesto 
naturale.  Kate Lee e altri ricerca-
tori dell’Università di Melbourne 
in uno studio pubblicato sulla 
rivista Environmental Psychology 
che comprende elementi legati alla 
psicologia ambientale e cogniti-
va rispetto all’ambiente urbano, 
hanno rilevato che solo una piccola 
pausa di 40 secondi passata alla 
vista di uno spazio verde migliora 
la concentrazione e la riflessione.
257.   (.....) “Vivere in un edificio e 
vedere prati, alberi è antitodo allo 
stress: una città sana è una città in 
cui si scorge il verde da ogni fine-
stra anche solo lontano”. Emanuela 
Belfiore all’interno del testo dal 
titolo “Il rimodellamento dello spa-
zio urbano – Arte e Tecnica della 
trasformazione.
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori:
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Sistema economico/produttivo

Principi/indicatori
•  Resilienza
•  Bassa entropia258  

Primo principio/indicatore
•  Resilienza

Macro-obiettivo:
- Autonomia produttiva locale
Obiettivi specifici:
Filiera corta
- Incentivazione della produzione agricola locale
- Aiuti da parte degli Enti pubblici relativi a sgravi fiscali e posti ven-
dita nei mercati di quartiere

258.   “La città consuma bassa 
entropia [energia, risorse, cibo, 
ecc.] ed esporta massiciamente alta 
entropia [rifiuti, inquinamento]. 
Si tratta di un predatore ecolo-
gico che consuma una superficie 
«fantasma» molto superiore alla 
sua superficie reale”. Tratto dalla 
relazione di Serge Latouche al 
meeting internazionale svoltosi 
a Roma (maggio 2011) dal titolo 
«The architecture of well tempe-
red environment - Un’armonia di 
strumenti integrati», promosso 
dall’Unione internazionale degli 
architetti e dall’Union internationa-
le des architectes, architecture and 
renewable energy sources.
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Azioni di piano/di progetto:

- Tutela degli orti urbani e delle aree agricole
- Destinazione di suoli pubblici per la costituzione di terreni agricoli 
gestiti da piccoli coltivatori

Secondo principio/indicatore

•  Bassa entropia

Macro-obiettivo:

- Mettere in atto una pianificazione in sintonia con la bioeconomia

Obiettivi specifici:

- Creazione di contesti urbani/territoriali a bassa entropia

Azioni di piano/di progetto:
•  Prendere in considerazione i principi della termodinamica all’in-
terno dei processi di pianificazione urbana/territoriale per eviden-
ziare le contraddizioni concettuali e non sostenibili dello sviluppo 
illimitato di risorse limitate259.

In merito all’ultimo punto:
L’Organizzazione di ricerca internazionale Global Footprint Net-
work ci informa che l’Earth Overshoot Day, ovvero il giorno in cui si 
registra il consumo di tutte le risorse naturali che la terra è in grado 
di produrre ogni anno avviene sempre prima, nel 2018 il 1 agosto, 
nel 2017 il 2 agosto, nel 2016 l’8 agosto, nel 2015 il 13 agosto, nel 
2000 il 30 settembre.

259.   Per approfondimenti si veda-
no gli studi di Nicholas Georgescu 
Roegen reputato promotore della 
bioeconomia (in sintesi teoria che 
implica un rapporto imprenscin-
dibile fra l’economia e l’ecologia), 
tra i quali quelli presenti nella sua 
pubblicazione del 1971 dal titolo 
“La Legge dell’Entropia e il proces-
so economico”, dove si mettono in 
relazione le dinamiche economiche 
e il secondo principio della termo-
dinamica.
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Diagramma che mette in evidenza i principi/indicatori, i macro-
obiettivi, gli obiettivi specifici:

Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori:
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5.5 Rete dei collegamenti: principi, 
obiettivi, azioni, interventi
Sistema relazionale e dell’accessibilità

Principi/indicatori
•  Connessione infrastrutturale ecologica del contesto urbano e ter-
ritoriale
•  Tempo per gli spostamenti

Macro-obiettivi rispetto ai due indicarori:
•  Necessaria priorità dell’interesse collettivo attraverso i mezzi di 
trasporto pubblico rispetto a quello individuale (uso di automobili 
e moto) 
•    Incremento della velocità di spostamento attraverso mezzi non 
inquinanti (bus elettrici, biciclette, reti tranviarie, car sharing, car 
pooling)
•  Riduzione drastica del numero delle automobili e moto sia in tran-
sito che in sosta
•    Mettere in atto azioni unitarie, di sistema per le infrastrutture 
sostenibili
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Obiettivi specifici:
•  Diminuzione dello spazio per le automobili e moto in transito
•  Riduzione del traffico
•  Miglioramento della qualità dell’aria
•  Riduzione dello stress
•  Riduzione del tempo di attesa alle fermate per i mezzi pubblici
•   Riduzione dei tempi di spostamento nel contesto urbano senza 
l’uso del mezzo privato
•    I tempi di spostamento con i mezzi pubblici dovrebbero essere 
più brevi rispetto a quelli che si hanno attraverso l’uso del mezzo 
privato.
Diagramma che mette in evidenza i principi/indicatori, i macro-
obiettivi, gli obiettivi specifici:
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Azioni di piano/di progetto:

•    Introduzione di corridoi ecologici di connessione del contesto 
urbano ridisegnando le carreggiate in tutto il contesto urbano at-
traverso corsie preferenziali per i mezzi pubblici di superficie, piste 
ciclabili, alberature, in maniera da creare una rete capillare “a mac-
chia d’olio” e di “ampio respiro” che connetta ogni parte della città 
(luoghi naturalistici, parchi urbani, luoghi dello svago e del lavoro), 
ponendo il veto della presenza di arterie stradali a quattro o più cor-
sie all’interno del contesto urbano per il traffico automobilistico260

•   Attivazione di “semafori intelligenti” per favorire i mezzi di tra-
sporto collettivo

•  Studiare i flussi degli spostamenti soprattutto delle auto e moto a 
livello locale e metropolitano 

•  Introduzione del Bus Rapid Transit (BRT261)

•  Attivazione navette elettriche di quartiere

•    Mettere in atto azioni unitarie, di sistema per le infrastrutture 
sostenibili in contrapposizione alle logiche del “frammento di so-
luzione”

260.   In base alla nuova ricerca 
“Living near major roads and the 
incidence of dementia, Parkinson’s 
disease, and multiple sclerosis: 
a population-based color study”, 
pubblicata su The Lancet dai 
ricercatori di Public Health Ontario 
e dell’Institute for clinical evalutive 
sciences (Ices), la popolazione che 
abita vicino a grandi arterie con 
traffico intenso ha un pericolo mag-
giore di incorrere nella demenza 
riguardo a coloro che abitano più 
distanti. Anche all’interno della 
pubblicazione di Carmona M., He-
alth T., Oc T., Tiesdell S., Public Pla-
ces Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford, 2003 si fa riferimento alla 
riduzione dello spazio per le auto-
mobili. Sempre in questa pubblica-
zione viene messo in evidenza che 
l’esposizione costante al rumore 
può comportare valori pressori ele-
vati, frequenze cardiache accelera-
te, stress nei bambini con riduzione 
della loro maturazione.
261.   In molte città del mondo è 
stato introdotto questo sistema di 
mobilità, che attraverso corsie pro-
tette preferenziali e altri elementi 
attiva una mobilità pubblica su 
gomma in superficie che attraverso 
costi contenuti rispetto ad esempio 
alla messa in opera di una rete 
tranviaria o una metropolitana 
presenta una  efficente attività nei 
tempi di prestazione. Alcuni esem-
pi sono dati da contesti urbani qua-
li Curitiba, Bogotà, Brisbane, Lagos, 
Amsterdam, Utrecht, Eindhoven.
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori:
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5.6. I limiti del lavoro svolto
La matrice unitaria elaborata è in continua evoluzione ed è pensata 
per essere sempre arricchita di nuove concettualizzazioni in un pro-
cesso continuo, si può considerare un “contenitore aperto” che può, 
in base a nuovi input, essere in qualsiasi momento approfondita.
Tra i limiti che possiamo riscontrare nel lavoro svolto c’è la mancan-
za del passaggio dai principi/indicatori ad un sistema di indici in 
grado di quantificarli attraverso una misurazione (questo aspetto è 
trattato in seguito in uno specifico paragrafo). 
Inoltre l’analisi costi/benefici, come in seguito verrà definita nel 
dettaglio262 , analizza i benefici economici/sociali e ambientali non-
chè i costi economici/sociali e ambientali rispetto ai concetti che 
caratterizzano la matrice multifattoriale, tuttavia “non scende” al 
livello di calcolo, di “scala di misurazione” attraverso stima sinte-
tica rispetto a quelle componenti che possono avere questo tipo di 
approfondimento che in alcuni casi dovrebbe prendere in conside-
razione costi indiretti (anche questo argomento è trattato in seguito 
in uno specifico paragrafo).

262.   Recenti studi da parte 
dell’Ente di ricerca Isfol i cui risul-
tati sono riportati in due pubblica-
zioni dal titolo rispettivamente di 
“La riqualificazione sostenibile dei 
contesti urbani metropolitani. Set-
tori strategici per lo sviluppo soste-
nibile: implicazioni occupazionali e 
formative”, e “Figure professionali 
innovative per la riqualificazione 
sostenibile delle città. Spendibi-
lità e fabbisogni professionali e 
formativi”, mettono in evidenza 
la mancanza di questo tipo di 
analisi nell’ambito urbanistico e la 
necessità di avviare questo tipo di 
approfondimento.
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6.1 I meccanismi di partecipazione alle 
scelte di piano ed il nodo dell’efficien-
za della Amministrazione
La partecipazione inclusiva alle scelte

Principi/ indicatori:
•  Nuova consapevolezza/cambiamento stili di vita
•  Consapevolezza del proprio respiro
•  Cittadini del mondo

Macro-obiettivi:
•  Acquisizione di una nuova mentalità eco-innovativa attraverso “il 
pensiero ecologico” da parte della collettività nei confronti della cit-
tà e del territorio
•  Sensibilizzare l’opinione pubblica sulla qualità dell’aria che si re-
spira nel contesto urbano/territoriale 
•    Sentirsi a casa propria in ogni parte di questo piccolo pianeta 
come diritto universale da parte di ogni essere umano
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Obiettivi specifici:
•  Cambio delle abitudini comportamentali da parte della cittadina-
nanza nella direzione di nuovi stili sostenibili di vita
•    Fare acquisire da parte della collettività una maggior consape-
volezza sui benefici che un habitat urbano sano non inquinato può 
produrre alla propria salute fisica e mentale
•  Integrazione e accoglienza sociale
Diagramma che mette in evidenza i principi/indicatori, i macro-
obiettivi, gli obiettivi specifici:
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Azioni di piano/di progetto:

•  Atteggiamenti autoresponsabili da parte delle persone nel gestire 
il proprio quotidiano

•  Alfabetizzazione ambientale, con la finalità di acquisizione di una 
più estesa educazione e cognizione nei confronti dell’ambito dell’e-
cologia263

•  Considerare la percezione dello spazio urbano

•  Avviare una campagna di sensibilizzazione attraverso i mezzi di 
informazione in merito alle questioni ambientali e sociali che carat-
terizzano questo particolare momento storico per i contesti urbani 
e territoriali

•  Pensare le città come luogo di accoglienza per ogni tipo di cultura 
e per ogni “modo di vivere il contesto urbano e territoriale”   

In riferimento al punto inerente la percezione dello spazio urbano:

Alcune riflessioni inducono a sostenere che la percezione dello spa-
zio urbano sia soggettiva, ma allo stesso tempo può anche essere 
giusto asserire che insieme alla soggettività ci sia una certa oggetti-
vità, in quanto uno stesso spazio è diverso a seconda del momento 
in cui è vissuto (o “subito”). Nel merito della soggettività percettiva, 
osservando la città, le abitudini della gente, ascoltando le sensa-
zioni, forse è corretto sostenere che all’interno di un ambiente nel 
complesso non sano, con aria insalubre, eccessivi rumori ci possano 
essere diverse percezioni: chi maggiormente soffrirà e subirà que-
sta condizione, chi avvertirà meno questo disagio, chi non subirà 
per niente, perlomeno consapevolmente questa realtà. Per questo 
ad esempio l’impatto di un’arteria stradale trafficata può produrre 
percezioni soggettive differenti per ogni individuo.

263.   Si vedano i  cinque principi di 
progettazione ecologica di Hough 
nella tabella “Sustainable Design 
Principles Combined” all’interno 
della pubblicazione Public Places 
Urban Space, the Dimensions of Ur-
ban Design di Carmona M., Health 
T., Oc T., Tiesdell S.
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In merito alla oggettività percettiva, ulteriori riflessioni ci inducono 
a considerare che nella percezione soggettiva ci sia comunque una 
oggettività e viceversa. Ad esempio se si cammina lungo una strada 
molto trafficata nell’ora di punta la percezione che si ha cambia se 
lo stesso spazio lo si vive in un orario della giornata più tranquillo, 
la percezione dello spazio di un parco è differente se ci sono tante 
o poche persone, la percezione di un medesimo spazio urbano è di-
versa in un giorno festivo rispetto a uno feriale, in questi casi e in 
molti altri, evidentemente c’è sempre una percezione soggettiva ma 
oggettivamente è innegabile che le condizioni, le situazioni ambien-
tali siano cambiate.
In aggiunta, per concludere, è comunque un dato oggettivo che un 
ambiente urbano inquinato, disarmonico, irrequieto, rumoroso, 
produca per chi lo vive sicuramente condizioni interiori non positi-
ve (si potrebbero indicare come “tossicità” fisiche e psichiche), che 
possono essere assimilate in maniera consapevole o non consape-
vole.
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Sistema della fattibilità economica/sociale e ambientale

Principi/indicatori

•  Giusta/migliore allocazione economica di risorse scarse
•  Prassi urbanistiche sostenibili per il governo del territorio
•  Componenti reali di ricchezza urbana e territoriale

Macro-obiettivi
•  Dare  precedenza di risorse economiche alle opere necessarie
alla qualità del vivere quotidiano nel contesto urbano/territoriale/
limitare quelle 
per le grandi opere  
•  Avviare processi urbanistici rivolti a una gestione sostenibile ur-
bana e territoriale  
•  Avviare processi di rigenerazione urbana e territoriale  rivolti a 
nuove concettualizzazioni di ricchezza
•  Orientare la pianificazione attraverso leggi, piani, prassi urbani-
stiche attraverso nuovi parametri di ricchezza
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Obiettivi specifici
•  Confutazione e pensiero critico nei confronti di indicatori econo-
mici che identificano la ricchezza solo in termini monetari
•  Creare ambienti urbani ricchi di ossigeno, luce, solidarietà, sere-
nità e rapporti conviviali
•  Porre in primo piano elementi di ricchezza quali la cultura, l’inte-
grazione, la preservazione delle risorse naturali per realizzare una 
pianificazione rivolta alla qualità della vita quotidiana negli spazi 
urbani e territoriali
Diagramma che mette in evidenza i principi/indicatori, i macro-
obiettivi, gli obiettivi specifici:
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Azioni di piano/di progetto:

•  Mettere in atto azioni di piano e di progetto attraverso una nuova 
lettura del significato di “ricchezza e povertà”
•  Mettere in atto azioni di piano e di progetto attraverso una nuova 
lettura del concetto di “rarità e abbondanza”
•  Fattibilità economico/sociale con l’introduzione di analisi econo-
miche/sociali (ex ante, in itinere, ex post)  di piano a tutti i livelli
•  Prendere in considerazione i principi della termodinamica all’in-
terno dei processi di pianificazione urbana/territoriale per eviden-
ziare le contraddizioni concettuali e non sostenibili dello sviluppo 
illimitato di risorse limitate264  
•  Mettere in atto piani di finanziamento attraverso varie metodo-
logie derivanti ad esempio dalle plusvalenze fondiarie generate a 
favore dell’Ente pubblico e della collettività
•   Mettere in atto piani di finanziamento attraverso varie metodo-
logie derivanti ad esempio dalla valorizzazione dei beni culturali e 
di conseguenza dell’aumento dell’indotto derivante dal turismo cul-
turale

Nella pagina successiva il diagramma delle azioni di piano e di pro-
getto individuate rispetto ai principi/indicatori:

264.   Per approfondimenti si veda-
no gli studi di Nicholas Georgescu 
Roegen reputato promotore della 
bioeconomia (in sintesi teoria che 
implica un rapporto imprenscin-
dibile fra l’economia e l’ecologia), 
tra i quali quelli presenti nella sua 
pubblicazione del 1971 dal titolo 
“La Legge dell’Entropia e il proces-
so economico”, dove si mettono in 
relazione le dinamiche economiche 
e il secondo principio della termo-
dinamica.
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Altre considerazioni in merito alle questioni valutative nella piani-
ficazione:

Principi/indicatori:
Fattibilità economico/sociale

Macro-obiettivi:
Introduzione di analisi economiche/sociali (ex ante, in itinere, ex 
post)  di piano a tutti i livelli

Obiettivi specifici:
Fare emergere i vantaggi e gli svantaggi che le scelte di piano nelle 
varie fasi produrrebbero nei confronti del sociale, dell’ambiente e 
dell’economia

Azioni di piano/progetto:
Studiare il rapporto tra il debito pubblico contratto dai Comuni e le 
dinamiche urbanistiche legate all’espansione del contesto urbano
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Sistema delle regole di trasformazione della città 

Principi/indicatori
•  Pensiero critico
•  Reperimento di risorse economiche
•  Valore d’uso degli spazi pubblici e privati
•  Valore ecologico del suolo265 

Macro-obiettivi:
•  Confronto e analisi di tutte quelle “prassi” urbanistiche che incen-
tivano una crescita urbana non sostenibile dal punto di vista econo-
mico, sociale e ambientale generando nuovo consumo di suolo
•   Fattibilità economica in un momento di crisi e di scarse risorse 
nella governance virtuosa e sostenibile

265.   Appropriate analisi do-
vrebbero mettere in evidenza che 
la tutela della terra non sia più 
procrastinabile dal punto di vista 
ambientale, sociale ed economi-
co. Si pensi in tal senso a tutti 
i costi economici e soprattutto 
sociali che le alluvioni, sempre più 
intense e frequenti determinano 
a causa dei cambiamenti climatici 
accompagnati da una gestione non 
sostenibile dei territori dovuta 
all’eccessiva cementificazione e 
impermeabilizzazione dei suoli.
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•  Sviluppo degli spazi pubblici e privati seguendo valori sociali ed ambientali (eco-
logici), verso un valore d’uso abitativo e urbano
•  Sviluppo di nuovi parametri nella pianificazione degli spazi. Ci si dovrà porre do-
mande del tipo: quali esternalità positive produrrebbe un bosco all’interno del con-
testo urbano in termini di produzione di ossigeno e della qualità dell’aria, di fruibi-
lità e benessere per la collettività?

Diagramma che mette in evidenza i principi/indicatori, i macro-obiettivi, gli obiet-
tivi specifici:
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Obiettivi specifici:

•  Creazione di contesti urbani concentrati con funzioni miste, pro-
tesi alla riqualificazione del tessuto urbano esistente
•  Capacità di autofinanziamento nelle rigenerazioni urbane/terri-
toriali in un’ottica di governance virtuosa e sostenibile
•  Capacità da parte degli Enti Locali di poter avviare processi 
virtuosi di riqualificazione dei contesti urbani/territoriali anche in 
mancanza di adeguate risorse economiche

Azioni di piano/di progetto:

•  Mettere in atto piani di finanziamento attraverso varie metodo-
logie derivanti ad esempio dalle plusvalenze fondiarie generate a 
favore dell’Ente pubblico e della collettività
•   Mettere in atto piani di finanziamento attraverso varie metodo-
logie derivanti ad esempio dalla valorizzazione dei beni culturali 
e di conseguenza dell’aumento dell’indotto derivante dal turismo 
culturale
•  Avviare riqualificazioni del tessuto urbano attraverso opere o 
provvedimenti  non onerosi ma allo stesso tempo efficaci per il 
miglioramento dell’ambiente urbano
•  Preservazione della natura all’interno del tessuto urbano come 
elemento prezioso di ricchezza sociale
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Diagramma delle azioni di piano e di progetto individuate rispetto 
ai principi/indicatori:
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Riflessioni in merito alla struttura amministrativa e politica

Principi/indicatori

     -Rinnovamento delle competenze professionali266 
     -Sensibilità di gestione267

     -Pianificazione integrata del territorio e del trasporto pubblico268

Macro-obiettivi
•  Introduzione di nuove figure professionali nei processi di piani-
ficazione
•  Introduzione di agenzie ecologiche urbane per ogni contesto ur-
bano di media/grande dimensione269 

Obiettivi specifici
- Avviare processi di governance del territorio adeguati alla transi-
zione e a un nuovo modo di concepire gli spazi urbani e territoriali

266.   Una recente ricerca dell’Isfol 
i cui risultati sono riportati nella 
pubblicazione dal titolo “Figure 
professionali innovative per la 
riqualificazione sostenibile delle 
città. Spendibilità e fabbisogni 
professionali e formativi” mette 
in evidenza che figure professio-
nali eco-innovative nuove legate 
a vari ambiti della pianificazione 
(attualmente non presenti nelle 
Amministrazioni) sarebbero molto 
utili per avviare processi nuovi di 
governance urbana e territoriale in 
un’ottica di sostenibilità.
267.   Si vedano i principi di UR-
BED - Urbanism Environment and 
Design, 1997.
268.   Si  vedano i principi di 
Edwards, 2000.
269.   In molte città europee (ad 
esempio Barcellona, Parigi), sono 
presenti strutture di questo tipo 
che si attivano nella direzione 
di una pianificazione ecologica 
sostenibile.
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Azioni di piano/progetto

- Avviare innovativi processi di formazione di nuovi profili profes-
sionali che sappiano dare delle risposte adeguate al momento sto-
rico              
Avviare nuovi processi eco-innovativi dell’ambiente urbano e terri-
toriale all’interno delle strutture amministrative pubbliche a tutti i 
livelli

In questo ambito sarebbe opportuno avviare nuovi processi di for-
mazione di nuovi profili professionali che sappiano dare delle ri-
sposte adeguate al processo di cambiamento economico, sociale, 
ambientale e tecnologico nell’ambito della pianificazione allo scopo 
di avviare nuovi percorsi eco-innovativi nell’ambito urbano e terri-
toriale. Il rinnovamento di competenze inevitabilmente porterebbe 
a dei costi economici per le risorse da destinare alla loro formazio-
ne, ma allo stesso tempo arrecherebbe benefici economici, sociali e 
ambientali attraverso una gestione del territorio che cammini verso 
una giusta sostenibilità economica, sociale e ambientale.
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6.2 La verifica di fattibilità delle scelte e 
il problema del passaggio dagli indica-
tori ad un sistema di indici per la quan-
tificazione degli obiettivi del piano
L’analisi costi/benefici all’interno della quale c’è l’obiettivo di far 
emergere i benefici economici/sociali e ambientali nonchè i costi 
economici/sociali e ambientali che si possono generare dalle con-
cettualizzazioni presenti nella matrice multifattoriale che partono 
dai principi/indicatori, proseguono con i macro-obiettivi e obiettivi 
più specifici e le relative azioni di interveno in riferimento a ciascun 
sistema individuato, ha la funzione di verifica di fattibilità della ma-
trice stessa. Tuttavia questa analisi non prende in considerazione 
la “misura” dei costi economici/sociali e ambientali attraverso una 
stima sintetica per quelle “voci” alle quali è attribuile questo tipo di 
approfondimento che in molti casi si tradurrebbe anche in un’ana-
lisi di costi indiretti.
Inoltre c’è anche da considerare la questione legata al passaggio 
dagli indicatori ad un sistema di indici per la quantificazione degli 
obiettivi del piano che non è trattata. Tuttavia in merito a questo 
nella ricerca sui principi/indicatori del benessere insediativo ma 
anche in quelli attinenti al benessere economico e sociale la que-
stione viene presa in considerazione con la giusta attenzione e im-
portanza. 
Per comprendere questo passaggio, partendo da due indicatori del-
la Commissione Europea presenti nella prima matrice parziale, un 
esempio già trattato nel sistema ambientale è il seguente:

La qualità dell’aria locale - numero di giorni caratterizzati da buona 
e salubre qualità dell’aria270 .
L’inquinamento acustico” - porzione della popolazione esposta a ru-
more ambientale nocivo; “L’uso sostenibile del territorio”- sviluppo 
sostenibile, recupero e protezione del territorio e dei siti all’interno 
della municipalità271 .  

270.   Si veda Commissione Eu-
ropea - (ECI-European Common 
Indicators).
271.   Si veda Commissione Eu-
ropea - (ECI-European Common 
Indicators).
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Di seguito l’esempio di passaggio dagli indicatori agli indici:
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All’interno di una ricerca nazionale in merito a “indicatori della 
qualità ambientale in ambiti urbani”272 dei primi anni ’90, partendo 
dall’individuazione di categorie di indicatori per la definizione delle 
qualità ambientali in ambiti urbani, si sviluppano per la loro misu-
razione delle “scale di giudizio” (in generale articolate in “intervalli 
di valore”). 

Tralasciando le altre categorie con i relativi fattori, indicatori ed in-
dici ampiamente già trattati precedentemente che caratterizzano la 
ricerca in questione, prendiamo ora in esame la categoria attinente 
alle caratteristiche insediative e ai suoi fattori: sistema residenziale, 
sistema secondario, sistema terziario.

Il sistema residenziale273 si caratterizza dagli indicatori: Residenza, 
Servizi e Attrezzature,  Popolazione e Occupazione. 
Il passaggio successivo dagli indicatori agli indici viene esplicitato 
nelle seguenti modalità:

La condizione della residenza è rilevata attraverso l’indice di densità 
fondiaria (ab/ha), dalla possibilità di impiego di volumetrie abitabi-
li per abitante (mc/ab), dall’indice di occupazione delle residenze 
(volume occupato/volume totale in percentuale), dalla vetustà dei 
fabbricati (“per classi temporali”), dalla dotazione delle attrezzature 
domestiche, dalle situazioni igienico-sanitarie, dalla utilizzabilità di 
“spazi di pertinenza” per abitante (in mq/ab).

I servizi e le attrezzature si esplicitano mediante gli indicatori tipo-
logici degli spazi adibiti all’istruzione, al verde, al comune interesse 
ed ai parcheggi, facendo riferimento alle peculiarità che vengono 
suggerite dal Decreto 1444 del 1968, attraverso “classi parametri-
che” che si muovono a partire dai valori di legge degli standard mi-
nini obbligatori.

272.   Si veda Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice – cap. 4.
273.   Si veda il capitolo 4 “Gli 
indicatori della qualità ambien-
tale in ambiti urbani” -  sistema 
residenziale  - all’interno della 
pubblicazione Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice.
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Le “attrezzature d’interesse superiore” agli ambiti di quartiere com-
pongono un indicatore separato a cui sono accostati i trasporti pub-
blici correlati ai “canali infrastrutturali di spostamento” differenzia-
ti su gomma, ferro, per via aerea e su acqua, alle problematiche in 
merito all’accessibilità verso le aree adibite al lavoro e pertanto ai  
fattori del Sistema del Secondario, del Terziario, e delle Reti infra-
strutturali.

La popolazione può essere valutata in base alle “classi d’età”, al “gra-
do d’istruzione”, al processo della migrazione.

L’occupazione è strettamente connessa al mercato del lavoro, al tas-
so di disoccupazione, all’offerta di posti di lavoro nei vari ambiti e al 
fenomeno del pendolarismo.

Il sistema secondario274 si caratterizza da due indicatori: “industria 
e artigianato”. 
La misurazione degli indicatori fa riferimento al rapporto fra ad-
detti e residenti che in aree urbane è ritenuto più valido rispetto al 
rapporto più formale addetti/ha. I valori riscontrati devono essere 
regolati in base al contesto urbano chiamato in causa.

Il sistema terziario si compone di indicatori relativi agli spazi uti-
lizzati per il commercio, quelli usati per il servizio pubblico e quel-
li inerenti le attività direzionali. Il primo si caratterizza da spazi di 
vendita ad ambito di quartiere e a livelli più alti, il secondo ed il ter-
zo in settore pubblico e privato. Le classi di valutazione si possono 
basare su indici come mq/add, mq/ab, add/ab ed altri.

Come si può notare, una considerazione da fare è che l’analisi fatta è 
strettamente legata al periodo storico in cui viene realizzata. I rela-
tivi indicatori infatti sono strettamente legati alle modalità di piani-
ficazione di quel periodo connesse a una zonizzazione funzionale di 
piano.

274.   Si veda il capitolo 4 “Gli 
indicatori della qualità ambien-
tale in ambiti urbani” -  sistema 
secondario  - all’interno della 
pubblicazione Ottolenghi M. (a cura 
di) (1991), Metodi e verifiche di 
bilancio ambientale urbano, Roma, 
I.P.S. Editrice.
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6.3 La questione della valutazione del-
le scelte di piano: l'analisi costi benefi-
ci  e la valutazione ambientale
Recenti ricerche nel campo mettono in evidenza la carenza di ap-
propriate analisi valutative socio-economiche ed ambientali alla 
scala di pianificazione e programmazione. Nel merito della questio-
ne della valutazione delle scelte di piano attraverso l’analisi costi/
benefici “allargata” a quella ambientale ad esempio “si sottolinea 
che non esiste alcuna norma che obblighi la valutazione economica 
dei piani se non quelle relative ai fondi strutturali che non scendono 
però a livello di piano comunale. Esiste invece una norma che impo-
ne alle Amministrazioni locali di realizzare la Valutazione Ambien-
tale Strategica (VAS) sui piani comunali”275.
“(.....) Non risulta a livello nazionale la presenza di piani urbanistici 
che abbiano avuto una valutazione economica legata ad analisi co-
sti/benefici”276. 
All’interno dell’Amministrazione Comunale di Milano, ad esempio, 
emerge che non si hanno figure professionali in grado di definire 
una valutazione di tipo economico a livello di pianificazione. Nel 
merito affiora che “l’analisi costi/benefici la si fa male sulla base di 
criteri economici che nulla hanno a che vedere con l’urbanistica, si 
applicano criteri di valutazione che riguardano il bene specifico e 
questo non è corretto”277.
L’analisi costi/benefici all’interno della matrice ha la funzione di ve-
rifica di fattibilità delle azioni di piano/progetto e delle altre com-
ponenti. Uno dei limiti di questa fase di elaborazione della ricerca 
può essere quello di non essere scesi alla “scala di misurazione” ri-
spetto ad una valutazione sintetica dei costi nei casi in cui c’era la 
possibilità di farlo, ed anche evntualmente dell’analisi di eventauali 
costi indiretti e relativi indici VANe e TIRe (Valore Attuale Netto eco-
nomico e Tasso Interno di Rendimento economico)
L’analisi costi/benefici si sviluppa partendo dai principi/indicatori 
individuati per ciascun sistema urbano ma è riferita rispettivamen-
te anche ai macro-obiettivi, agli obiettivi specifici, nonchè alle azioni 
di piano e di progetto. 

275.   Si veda par. 3.1.11 Colloquio 
propedeutico con l’Arch. Maria 
Berrini, Amministratore unico di 
Agenzia Mobilità Ambiente Terri-
torio - AMAT- del Comune di Milano 
all’interno della pubblicazione Co-
ronas G. (a cura di) (2015), Figure 
professionali innovative per la ri-
qualificazione sostenibile delle cit-
tà. Spendibilità e fabbisogni profes-
sionali e formativi, ISFOL, Collana 
I Libri del Fondo sociale europeo, 
Roma.
276.   “Se attraverso nuove figure 
professionali si vuole mettere in 
atto una valutazione costi/benefici 
ampia che prenda in considera-
zione gli aspetti ambientali oltre 
quelli economici e finanziari dei 
piani lo si rituiene positivo”. Si veda 
par. 3.1.11 Colloquio propedeutico 
con l’Arch. Maria Berrini, Ammini-
stratore unico di Agenzia Mobilità 
Ambiente Territorio - AMAT- del 
Comune di Milano all’interno della 
pubblicazione Coronas G. (a cura 
di) (2015), Figure professionali 
innovative per la riqualificazione 
sostenibile delle città. Spendibi-
lità e fabbisogni professionali e 
formativi, ISFOL, Collana I Libri del 
Fondo sociale europeo, Roma.
277.   Si veda par. 3.1.9 Colloquio 
propedeutico con il Vice Sindaco e 
Assessore all’Urbanistica, Edilizia 
Privata, Agricoltura del Comune 
di Milano Ada Lucia De Cesaris 
all’interno della pubblicazione 
Coronas G. (a cura di) (2015), 
Figure professionali innovative 
per la riqualificazione sostenibile 
delle città. Spendibilità e fabbisogni 
professionali e formativi, ISFOL, 
Collana I Libri del Fondo sociale 
europeo, Roma.
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L’analisi costi/benefici nella matrice multifattoriale del 
benessere urbano rispetto a ciascun sistema:

Sistema ambientale

Principi/indicatori: 

- Interconnessione in rete
- Visione non antropocentrica della governance urbana e territoria-
le
- Riduzione dell’impronta ecologica seguendo il principio della “ 
biomimesi”

Azioni di piano/di progetto: 

•    Ridisegno delle carreggiate stradali introducendo corsie prefe-
renziali, piste ciclabili, nuove alberature

•    Fare emergere gli elementi naturalistici come ambiti strategi-
ci per la qualità della vita nella pianificazione urbana/territoriale 
attraverso la rigenerazione e la fruibilità delle aree naturali (corsi 
d’acqua, spazi verdi, parchi pubblici) all’interno della città

•  Seguendo le reali necessità, ridurre al minimo nuove espansioni 
della città o annullarle totalmente

•  Introduzione di “boschi urbani” e aree agricole nella città diffusa 
e negli interstizi della città consolidata

•   Creazione di “spazi d’ombra urbani” di attesa nelle fermate dei 
bus e di transito nei quartieri per le passeggiate soprattutto per le 
persone più anziane per i periodi dell’anno più caldi 
   
•    Fare emergere gli elementi naturalistici come ambiti strategi-
ci per la qualità della vita nella pianificazione urbana/territoriale 
attraverso la rigenerazione e la fruibilità delle aree naturali (corsi 
d’acqua, spazi verdi, parchi pubblici) all’interno della città 
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Costi/benefici

• Costi economici: 
• spese relativamente contenute per una “messa in rete” di super-
ficie capillare di infrastrutture ecologiche legate ad esempio a un 
disegno degli spazi di transito pensati per gli spostamenti pedona-
li, biciclette e mezzi pubblici (bus e navette elettriche) 
• spese relativamente contenute per la gestione virtuosa degli 
spazi naturali urbani da mantenere o riqualificare

• Costi sociali: nessuno
• Costi ambientali: nessuno  
  
•Benefici economici: 
• contenimento della spesa pubblica sanitaria in un’ottica di pre-
venzione di patologie connesse ad un ambiente urbano non sano

• riduzione dei costi per la Pubblica Amministrazione dovuti a 
nuove opere di urbanizzazione primaria e secondaria

 •Benefici sociali:
• miglioramento della salute fisica e psichica delle persone con 
conseguente riduzione di patologie di vario tipo

•Benefici ambientali: 
• con l’aumento della fruibilità, si presume possa esserci una mi-
gliore preservazione degli spazi verdi e l’incremento delle esterna-
lità positive al contesto urbano derivanti da una maggiore attenzio-
ne e cura di questi spazi attraverso una sistematica manutenzione

 • Riduzione dei costi per la Pubblica Amministrazione dovuti a 
nuove opere di urbanizzazione primarie e secondarie

• Migliore qualità dell’aria e tutela delle aree agricole e naturali
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Tabella 1 “quadro d’insieme” per il sistema ambientale:
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Tabella 2 “quadro d’insieme” per il sistema ambientale:
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Tessuto insediativo

Principi/indicatori 

- Città compatta
- Valorizzazione e riutilizzo del patrimonio pubblico

Azioni di piano/di progetto:

•  Riorganizzazione del tessuto urbano che esiste già 
•  Tutela delle aree agricole in prossimità del contesto urbano
•  Riqualificazione di spazi dismessi ex industriali interni al contesto 
urbano
•    Disposizione parallela del lato più prolungato dell’edificato ri-
spetto alla direzione dei venti dominanti
•  Parti superiori dei fabbricati non allineate rispetto a quelle infe-
riori (“a forma di ziggurat”)
•  Alternanza tra spazi vuoti e pieni
•  Riqualificazione di spazi dismessi ex industriali interni al contesto 
urbano
•  Valorizzazione e riutilizzo del patrimonio pubblico
•  Analisi delle caratteristiche del bene pubblico: - posizionali estrin-
seche (ambientali e infrastrutturali ) e intrinseche - tecnologiche e 
produttive
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Costi/benefici 

• Costi economici: 
• Riduzione dei costi per la Pubblica Amministrazione dovuti all’al-
largamento della città (trasporto pubblico nella città, urbanizzazio-
ni primarie e secondarie)
• Spese necessarie per la riqualificazione del patrimonio pubblico in 
base alle nuove destinazioni d’uso sociali

• Costi sociali: nessuno
• Costi ambientali: nessuno

• Benefici economici:
• Riduzione dei costi per la Pubblica Amministrazione dovuti all’al-
largamento della città (trasporto pubblico nella città, urbanizzazio-
ni primarie e secondarie)
• Diminuzione del debito pubblico contratto dai Comuni
• Contenimento della spesa pubblica per i canoni d’ affitto che spes-
so vengono pagati per funzioni pubbliche in edifici privati

• Benefici sociali: 
• Migliore qualità urbana nella vita di tutti i giorni
• Benefici sociali e ambientali: 
• Migliore ventilazione negli spazi urbani con una più elevata qua-
lità dell’aria
• Riduzione del consumo di suolo/contenimento dello  sprawl ur-
bano urbano causato spesso dagli elevati valori di mercato e di lo-
cazione delle aree centrali e semicentrali della città attraverso re-
sidenze sociali in aree da riqualificare interne e non di margine del 
tessuto urbano 
•  Contenimento dello  sprawl urbano urbano causato spesso dagli 
elevati valori di mercato e di locazione delle aree centrali e semicen-
trali della città attraverso residenze sociali in aree da riqualificare 
interne e non di margine del tessuto urbano278 

278.   Attente riflessioni ci 
inducono a considerare che un 
elemento importante per combat-
tere lo”sprawl urbano” sia quello 
di considerare gli elevati valori di 
mercato e di locazione soprattutto 
nei grandi centri urbani spesso 
non più sostenibili da una rilevante 
quota della popolazione costret-
ta spesso a vivere nelle aree più 
marginali ed esterne. All’interno 
di una lettura multifattoriale delle 
dinamiche urbane è necessario 
interrogarsi quindi su quali siano 
le condizioni lavorative, di assenza 
o precarietà da parte di famiglie e 
persone, impossibilitate ad avviare 
un mutuo e portarlo a termine o in 
difficoltà a pagare un esoso canone 
d’affitto.  
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Tabella  “quadro d’insieme” per il tessuto insediativo:
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Sistema economico/produttivo

Principi/indicatori

•  Resilienza
•  Ostacolare la grande distribuzione
•  Pensare globalmente, operare localmente

Azioni di piano/di progetto:

-Tutela dello spazio vuoto all’interno dei contesti urbani allo scopo 
di incentivare il passaggio della luce naturale e la ventilazione
-Riqualificazione di spazi dismessi ex industriali interni al contesto 
urbano
-Riattivazione di infrastrutture dismesse che sono in sintonia con la 
creazione di contesti sostenibili (ad es. ripristino di binari tranviari 
in disuso)
per gli edifici: 
-  utilizzo passivo e attivo di tecnologie per l’energia solare
-  progettazione per la ritenzione di energia
-  materiali locali e a bassa energia
-  utilizzo di materiali riciclati e rinnovabili 
-  progettazione per l’utillizzo della luce naturale e della ventilazione 

Per gli spazi urbani:
      - disposizioni per consentire la penetrazione del sole
      - progettazione di spazi che riducono la velocità del vento e mi-
gliorano il microclima

Azioni di piano/di progetto:
-  Vincoli di piano rispetto alle grandi superfici di vendita a ridosso 
e dentro i contesti urbani soprattutto in aree agricole di espansione
-  Supportare un’economia vivace, equilibrata, inclusiva ed equa279 
-  Promuovere lo sviluppo ad uso misto per massimizzare i benefici 
di prossimità280

-  Fornire spazio per il piccolo commercio281

 

279.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).
280.   Si vedano i principi dell’Unio-
ne Europea (UE – 2004).
281.   Si veda la tabella “Progetta-
zione sostenibile per scala spazia-
le” (Sustainable Design by Spatial 
Scale) all’interno della pubblica-
zione Carmona M., Health T., Oc T., 
Tiesdell S. (2003), Public Places 
Urban Space, the Dimensions of 
Urban Design, Architectural Press, 
Oxford.
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Azioni di piano/di progetto:

- Analisi attenta alle potenzialità e occasioni che un determinato 
luogo può offrire
Avviare una riqualificazione della città attraverso una visione d’in-
sieme escludendo nuova espansione e concentrandosi su quello che 
già esiste
- Incentivare il piccolo commercio/artigianato di vicinato  
- Rivitalizzare la sintassi urbana di quartiere

Costi/benefici

Benefici economici/sociali: 
                           -tutela del piccolo commercio/artigianato come fun-
zione sociale locale e per contribuire insieme ad altre funzioni di 
carattere pubblico e privato la multifunzionalità dei quartieri
                          -tutela di posti di lavoro legate ad attività artigianali e 
del piccolo commercio
(cercare di evitare la chiusura dei piccoli negozi e dell’artigianato 
nella sintassi urbana significa tutelare anche posti di lavoro)

Benefici ambientali: 
- l’accessibilità ai servizi commerciali di vicinato può permettere 
di percorrere tragitti brevi da parte della collettività all’interno del 
tessuto urbano senza l’utilizzo di mezzi di trasporto inquinanti
-Diminuzione del consumo di suolo dovuto all’edificazione dell’in-
volucro per le “economie di scala”

Costi economici/sociali: 
-Eventuale chiusura di attività legate a tecnologie inquinanti (ad 
esempio le caldaie)
-Eventuale perdita di posti di lavoro all’interno delle strutture della 
grande distribuzione

Costi ambientali: nessuno

Costi economici: 
-Spese necessarie per attivare le energie rinnovabili
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Benefici economici/sociali: 
Riduzione dei costi in seguito all’attivazione dell’energie rinnovabili
Incremento di nuove attività lavorative legate alle tecnologie eco-
innovative

Benefici ambientali: 
Riduzione dell’inquinamento
Miglioramento dell’ambiente urbano in seguito all’attivazione di 
tecnologie per l’energia rinnovabile

Benefici sociali:
Benessere diffuso per la collettività 
        
Benefici ambientali: 
Benessere diffuso per l’intero ecosistema
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Tabella 1  “quadro d’insieme” per il Sistema economico/produttivo 
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Tabella 2  “quadro d’insieme” per il Sistema economico/produttivo
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Sistema economico/produttivo (2)

Principi/indicatori

•  Resilienza
•  Bassa entropia

Azioni di piano/di progetto:

Tutela degli orti urbani e delle aree agricole
Destinazione di suoli pubblici per la costituzione di terreni agricoli 
gestiti da piccoli coltivatori
Prendere in considerazione i principi della termodinamica all’in-
terno dei processi di pianificazione urbana/territoriale per eviden-
ziare le contraddizioni concettuali e non sostenibili dello sviluppo 
illimitato di risorse limitate282  .

L’Organizzazione di ricerca internazionale Global Footprint Net-
work ci informa che l’Earth Overshoot Day, ovvero il giorno in cui si 
registra il consumo di tutte le risorse naturali che la terra è in grado 
di produrre ogni anno avviene sempre prima, nel 2018 il 1 agosto, 
nel 2017 il 2 agosto, nel 2016 l’8 agosto, nel 2015 il 13 agosto, nel 
2000 il 30 settembre.

Costi/benefici
Benefici economici/sociali: 
                           -tutela del piccolo agricoltore come funzione sociale 
e produttiva locale
per la filiera corta dei prodotti agricoli a km zero 
                          -tutela di posti di lavoro legate alla piccola attività 
agricola

Benefici ambientali: 

-La tutela degli orti urbani e delle aree agricole di vicinato permet-
tono di percorrere tragitti brevi per il trasporto verso i mercati ri-
onali urbani 
-Diminuzione del consumo di suolo, della cementificazione e imper-
meabilizzazione della terra dovuto alla tutela degli orti e delle aree 
agricole urbani

282.   Per approfondimenti si veda-
no gli studi di Nicholas Georgescu 
Roegen reputato promotore della 
bioeconomia (in sintesi teoria che 
implica un rapporto imprenscin-
dibile fra l’economia e l’ecologia), 
tra i quali quelli presenti nella sua 
pubblicazione del 1971 dal titolo 
“La Legge dell’Entropia e il proces-
so economico”, dove si mettono in 
relazione le dinamiche economiche 
e il secondo principio della termo-
dinamica.
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-Diminuzione del consumo delle risorse naturali che la terra è in 
grado di produrre ogni anno 

Costi economici/sociali: nessuno
Costi sociali: nessuno 
Costi ambientali: nessuno
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Tabella 3  “quadro d’insieme” per il Sistema economico/produttivo 
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Sistema relazionale e dell'accessibilità

Principi/indicatori

•  Connessione infrastrutturale ecologica del contesto urbano e ter-
ritoriale
•  Tempo per gli spostamenti

Azioni di piano/di progetto:

•    Introduzione di corridoi ecologici di connessione del contesto 
urbano ridisegnando le carreggiate in tutto il contesto urbano at-
traverso corsie preferenziali per i mezzi pubblici di superficie, piste 
ciclabili, alberature, in maniera da creare una rete capillare “a mac-
chia d’olio” e di “ampio respiro” che connetta ogni parte della città 
(luoghi naturalistici, parchi urbani, luoghi dello svago e del lavoro), 
ponendo il veto della presenza di arterie stradali a quattro o più 
corsie all’interno del contesto urbano per il traffico automobilistico.
• Attivazione di “semafori intelligenti” per favorire i mezzi di tra-
sporto collettivo
•  Studiare i flussi degli spostamenti soprattutto delle auto e moto a 
livello locale e metropolitano 
•  Introduzione del Bus Rapid Transit (BRT)
•  Attivazione navette elettriche di quartiere
•    Mettere in atto azioni unitarie, di sistema per le infrastrutture 
sostenibili in contrapposizione alle logiche del “frammento di so-
luzione”
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Costi/benefici

Costi economici: 
•  Costi bassi per la realizzazione di corridoi ecologici di connessio-
ne
•  Costi accessibili  per l’attivazione di nuovi mezzi di trasporto pub-
blico
•  Costi sociali: nessuno
•  Costi ambientali: nessuno

Benefici economici/sociali: 
•    Riduzione costi per la sanità pubblica dovuti all’incremento di 
qualità dell’ambiente urbano

Benefici sociali:
•  Riduzione del traffico
•  Riduzione dello stress
•  Riduzione del tempo di attesa alle fermate per i mezzi pubblici

Benefici ambientali: 
•  Riduzione delle emissioni climalteranti
•  Miglioramento della qualità dell’aria
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Tabella  “quadro d’insieme” per il Sistema relazionale e dell'acces-
sibilità
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Sistema funzionale

Principi/indicatori

•  Ricompattamento e mescolanza funzionale
•  Nuove funzioni urbane

Azioni di piano/progetto

- Costruzione di una struttura di reti collegate su più ambienti ca-
paci di riorganizzare in un solo insieme centri di eccellenza e cen-
tri metropolitani, urbani e locali e di estendere partendo da questi, 
condizioni di vivacità urbana nei tessuti limitrofi283. 
- Composizione, per ogni centro, di un profilo funzionale attinente 
al livello di esistenza di uno o più complessi integrati di funzioni 
strategiche che riguardano l’economia e la finanza, la politica, l’in-
formazione, la formazione superiore e la cultura, l’intrattenimento 
e il commercio, la logistica e gli scambi, l’industria e la ricerca, la 
natura e il tempo libero284.
- Creazione di una “identità complessiva di forma” dei tessuti diffusi 
nel territorio e densificazione
- Creazione di “poli urbani di alto livello”
-Creazione di canali multifunzionali  con il fine di creare la connes-
sione fra polo centrale e centri d’eccellenza con la ripartizione di 
funzioni strategiche con uno specifico profilo dominante285 
- Introduzione di innovative funzioni all’interno del contesto urba-
no orientare verso la creatività, la crescita culturale e spirituale, il 
tempo libero 
- All’interno di un disegno complessivo legato a nuove funzioni,  ri-
duzione e ridistribuzione delle ore dedicate al lavoro
- Ripensare gli spazi urbani e territoriali sulla base di nuovi scenari 
sociali ed economici
- Creazione di nuove funzioni urbane/territoriali legate a nuove at-
tività eco-sostenibili

283.   Si veda il piano del Lazio del 
1998 di R. Cassetti, S. Cannata, C. 
Nucci, E. Piroddi, P. Samperi ed al-
tri, di cui Roberto Cassetti è autore 
del progetto di riorganizzazione 
dell’armatura urbana.
284.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
285.   Nel piano di Amsterdam del 
2011 il profilo riguarda aspetti 
quali la cultura, il turismo, il tempo 
libero, l’amministrazione con gli 
uffici, le università, la ricerca, l’in-
novazione, il commercio).
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Costi/benefici:

Costi economici/sociali: 

Risorse necessarie per la riorganizzazione del tessuto insediativo 
per nuovi centri di eccellenza e centri metropolitani, urbani e locali 
e per estendere partendo da questi, condizioni di vivacità urbana 
nei tessuti limitrofi
Risorse da destinare per complessi integrati di funzioni strategiche 
in ogni centro che riguardano l’economia e la finanza, la politica, 
l’informazione, la formazione superiore e la cultura, l’intratteni-
mento e il commercio, la logistica e gli scambi, l’industria e la ricer-
ca, la natura e il tempo libero
Risorse pubbliche da destinare alla crescita culturale e comporta-
mentale nei confronti dell’ambiente urbano e territoriale

Costi ambientali: nessuno

Benefici economici/sociali: 
Rivitalizzazione dei tessuti urbani attraverso nuove funzioni 
Nuovi posti di lavori in attività innovative 
La mescolanza funzionale all’intenro di un tessuto urbano compatto 
dovrebbe comportare un migliore rapporto fra residenza e luogo di 
lavoro 
Miglioramento della qualità della vita urbana per la collettività
Riduzione delle spese conseguenza di una migliore gestione delle 
risorse economiche rispetto a nuove funzioni

Benefici ambientali: 
La mescolanza funzionale all’interno di un contesto urbano compat-
to dovrebbe portare ad una riduzione del tempo e dello spazio per 
gli spostamenti con una probabile riduzione di inquinamento sia 
acustico che atmosferico
Riduzione del consumo delle risorse naturali dovuta a una più vir-
tuosa gestione eco-innovativa 
Complessi integrati di funzioni strategiche legati ad ambiti di ricer-
ca per la tutela dell’ambiente dovrebbero portare ad un migliora-
mento delle condizioni in generale per la collettività e la natura
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Tabella  “quadro d’insieme” per il Sistema funzionale



p. 252 
Alcuni ulteriori approfondimenti della matrice multifattoriale del benessere urbano

Sistema funzionale (nei confronti di polarità e corridoi 
multifunzionali)

Principi/indicatori

•  Interconnessione in rete dei poli urbani
•  Funzionalità reciproca e varietà in un impianto di azione unitario
•  Disegno funzionale policentrico a rete

Azioni di piano/progetto

- Costruzione di una struttura di reti collegate su più ambienti ca-
paci di riorganizzare in un solo insieme centri di eccellenza e cen-
tri metropolitani, urbani e locali e di estendere partendo da questi, 
condizioni di vivacità urbana nei tessuti limitrofi286. 
- Composizione, per ogni centro, di un profilo funzionale attinente 
al livello di esistenza di uno o più complessi integrati di funzioni 
strategiche che riguardano l’economia e la finanza, la politica, l’in-
formazione, la formazione superiore e la cultura, l’intrattenimento 
e il commercio, la logistica e gli scambi, l’industria e la ricerca, la 
natura e il tempo libero287.
- Creazione di una “identità complessiva di forma” dei tessuti diffusi 
nel territorio e densificazione
- Creazione di “poli urbani di alto livello”
- Attivazione di “poli urbani di alto livello” all’interno di un sistema 
unitario
- Prendere in considerazione nuove funzioni legate all’innovazione 
tecnologica, alla ricerca, il tempo libero
- Creazione di canali multifunzionali  con il fine di creare la connes-
sione fra polo centrale e centri d’eccellenza con la ripartizione di 
funzioni strategiche con uno specifico profilo dominante288

286.   Si veda il piano del Lazio del 
1998 di R. Cassetti, S. Cannata, C. 
Nucci, E. Piroddi, P. Samperi ed al-
tri, di cui Roberto Cassetti è autore 
del progetto di riorganizzazione 
dell’armatura urbana.
287.   Si veda Parte terza – La rico-
struzione di un’Idea di città: valori, 
principi e modelli della Nuova 
Modernità nell’Età del Rischio - Il 
secondo pilastro compositivo della 
nuova Idea di città: l’intercon-
nessione in rete. I suoi requisiti – 
interdipendenza, vitalità – e la sua 
nuova impalcatura logica: profili, 
obiettivi di potenziamento dei nodi 
della rete attraverso la struttura-
zione dei servizi strategici in “com-
plessi integrati”. All’interno della 
pubblicazione Cassetti R. (2016), I 
nuovi paradigmi dell’urbanistica-
l’Idea di città della Terza Ondata, 
Gangemi Editore, Roma.
288.   Nel piano di Amsterdam del 
2011 il profilo riguarda aspetti 
quali la cultura, il turismo, il tempo 
libero, l’amministrazione con gli 
uffici, le università, la ricerca, l’in-
novazione, il commercio).
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Costi/benefici:

Costi economici/sociali: 
Risorse da destinare per creare strutture di reti collegate su più am-
bienti capaci di riorganizzare in un solo insieme centri di eccellenza 
e centri metropolitani, urbani e locali
Risorse da destinare alla creazione di “poli urbani di alto livello” in 
un sistema unitario
Risorse pubbliche da destinare alla crescita culturale e comporta-
mentale nei confronti dell’ambiente urbano e territoriale

Costi ambientali: nessuno

Benefici economici/sociali: 
Rivitalizzazione dei tessuti urbani attraverso nuove funzioni 
Nuovi posti di lavori in attività innovative 
La funzionalità reciproca e la varietà in un impianto di azione uni-
tario dovrebbe comportare un migliore rapporto fra residenza e 
funzioni

Benefici ambientali: 
La reciprocità, la varietà e l’orizzontalità funzionale in una intercon-
nessione in rete di poli urbani attraverso “corrodoi multifunzionali” 
dovrebbero portare ad un miglioramento delle condizioni in gene-
rale per la collettività e la natura
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Tabella  “quadro d’insieme” per il Sistema funzionale (nei confronti 
di polarità e corridoi multifunzionali)
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Sistema dello spazio pubblico condiviso

Principi/indicatori
•  Ricostruzione della trama degli spazi collettivi
•  La natura negli spazi pubblici

Azioni di piano/di progetto: 
•  Eliminare le fratture, le frantumazioni dello spazio urbano
•  Creazione e preservazione di spazi per orti urbani, giardini, bo-
schi, biodiversità, spazi per le passeggiate e fruibilità di questi spazi 
nella vita quotidiana di quartiere
•    Tutela del vuoto come elemento importante per avere spazi di 
luce e ossigeno
•  Creazione di ambienti naturali urbani

Costi/benefici 
Costi economici/sociali: 
-  Costi limitati per azioni di piano e di progetto incisive, efficaci e 
poco costose come la creazione di orti urbani, la tutela del vuoto, la 
realizzazione di giardini, boschi ed altro
-  Costi per dare vita a una trama continua di spazi pubblici ricom-
posti e delineati caratterizzati da funzioni della città come negozi, 
luoghi di lavoro, abitazioni e altro con lo scopo di eliminare le frat-
ture, le frantumazioni dello spazio urbano 

Costi ambientali: nessuno

Benefici economici/sociali:
-  Rivitalizzazione dello spazio pubblico attraverso la mescolanza di 
funzioni urbane legate a differenti attività
-  Miglioramento della qualità della vita per la collettività con la cre-
azione di spazi pubblici ricomposti con una propria identità sociale
Benefici ambientali: 
-    Miglioramento della qualità urbana e territoriale attraverso la 
propensione a riportare la natura negli spazi pubblici
-  Miglioramento della qualità urbana e territoriale attraverso la tu-
tela del vuoto come elemento importante per avere spazi di luce e 
ossigeno in ambienti pubblici delineati e ricchi di vitalità
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Tabella  “quadro d’insieme” per il Sistema dello spazio pubblico 
condiviso
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La partecipazione inclusiva alle scelte

Principi indicatori:
•  Nuova consapevolezza/cambiamento stili di vita
•  Consapevolezza del proprio respiro
•  Cittadini del mondo

Azioni di piano/di progetto:
•  Atteggiamenti autoresponsabili da parte delle persone nel gestire 
il proprio quotidiano
•  Alfabetizzazione ambientale, con la finalità di acquisizione di una 
più estesa educazione e cognizione nei confronti dell’ambito dell’e-
cologia 
•  Considerare la percezione dello spazio urbano

Costi/benefici:

Costi economici: 
Finanziamenti pubblici per incrementare l’informazione in merito 
alle questioni della crisi ecologica e sociale contemporanea

Costi sociali: nessuno
Costi ambientali: nessuno

Benefici economici:
Una maggiore consapevolezza porta sicuramente al miglioramen-
to della condizione economica diffusa per tutti e alla concezione di 
spazi architettonici, urbani e territoriali più dignitosi da vivere per 
ognuno

Benefici sociali:
L’apertura nel mondo per il confronto e la condivisione di diverse 
culture per un comune destino è per ogni essere umano fonte di 
ricchezza sociale e culturale
I cambiamenti di stile di vita nella direzione dell’eco-sostenibilità 
comportano miglioramenti sociali nell’ambiente urbano
Benefici ambientali:
I cambiamenti di stile di vita verso paradigmi eco-sostenibili com-
portano una migliore qualità ambientale/ecologica
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Acquisire consapevolezza dell’importanza della qualità dell’aria 
che si respira comporta necessariamente un cambio delle proprie 
abitudini comportamentali verso la tutela della natura come bene 
comune vitale da preservare

Tabella  “quadro d’insieme” per la partecipazione inclusiva alle scelte
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Sistema della fattibilità economica/sociale e ambien-
tale

Principi/indicatori:
•  Giusta/migliore allocazione economica di risorse scarse
•  Prassi urbanistiche sostenibili per il governo del territorio
•  Componenti reali di ricchezza urbana e territoriale

Azioni di piano/di progetto:
•  Mettere in atto azioni di piano e di progetto attraverso una nuova 
lettura del significato di “ricchezza e povertà”
•  Mettere in atto azioni di piano e di progetto attraverso una nuova 
lettura del concetto di “rarità e abbondanza”
•  Fattibilità economico/sociale con l’introduzione di analisi econo-
miche/sociali (ex ante, in itinere, ex post)  di piano a tutti i livelli
•  Prendere in considerazione i principi della termodinamica all’in-
terno dei processi di pianificazione urbana/territoriale per eviden-
ziare le contraddizioni concettuali e non sostenibili dello sviluppo 
illimitato di risorse limitate 
•  Mettere in atto piani di finanziamento attraverso varie metodo-
logie derivanti ad esempio dalle plusvalenze fondiarie generate a 
favore dell’Ente pubblico e della collettività
•   Mettere in atto piani di finanziamento attraverso varie metodo-
logie derivanti ad esempio dalla valorizzazione dei beni culturali e 
di conseguenza dell’aumento dell’indotto derivante dal turismo cul-
turale

Altre considerazioni in merito alle questioni valutative nella piani-
ficazione:

Principi/indicatori:
Fattibilità economico/sociale
Azioni di piano/progetto:
Studiare il rapporto tra il debito pubblico contratto dai Comuni e le 
dinamiche urbanistiche legate all’espansione del contesto urbano
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Costi/benefici:

Costi economici: 

•    Risorse da destinare per le opere necessarie per migliorare la 
qualità del vivere quotidiano nei contesti urbani/territoriali  rispet-
to ad esempio ad una mobilità sostenibile, a spazi pubblici ricchi di 
vitalità sociale, ad aree adibite a verde urbano
•  Risorse da destinare alla cultura, all’integrazione, alla preserva-
zione delle risorse naturali per realizzare una pianificazione rivolta 
alla qualità della vita quotidiana negli spazi urbani e territoriali
•  Risorse da destinare alle aree urbane e metropolitane
Costi sociali: nessuno
Costi ambientali: nessuno
Benefici economici
•   Attraverso la messa in atto di piani di finanziamento attraverso 
varie metodologie derivanti ad esempio dalle plusvalenze fondiarie 
generate a favore dell’Ente pubblico e della collettività genera un ri-
sparmio di risorse economiche per la rigenerazione di spazi urbani 
e territoriali
•    Attraverso la messa in atto di piani di finanziamento derivanti 
ad esempio dalla valorizzazione dei beni culturali e di conseguenza 
dell’aumento dell’indotto derivante dal turismo culturale permette 
l’acqusizione virtuosa e sostenibile di risorse da destinare alla ri-
qualificazione urbana e territorile

Benefici sociali: 
•  Rivitalizzazione del tessuto urbano/territoriale
•  Realizzazione di ambienti urbani ricchi di ossigeno, luce, solida-
rietà, serenità e rapporti conviviali
•  Diminuzione dello stress e migliore qualità della vita urbana/ter-
ritoriale quotidiana
•    Arricchimento sociale legato all’integrazione di ogni differente 
cultura  

Benefici ambientali: 
•  Migliore qualità dell’aria  
•  Maggiore silenziosità degli spazi urbani  
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Tabella  “quadro d’insieme” per il Sistema della fattibilità economi-
ca/sociale e ambientale
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Sistema delle regole di trasformazione della città 

Principi/indicatori

•  Pensiero critico

•  Reperimento di risorse economiche

•  Valore d’uso degli spazi pubblici e privati

•  Valore ecologico del suolo

Azioni di piano/di progetto:

•  Mettere in atto piani di finanziamento attraverso varie metodo-
logie derivanti ad esempio dalle plusvalenze fondiarie generate a 
favore dell’Ente pubblico e della collettività

•   Mettere in atto piani di finanziamento attraverso varie metodo-
logie derivanti ad esempio dalla valorizzazione dei beni culturali e 
di conseguenza dell’aumento dell’indotto derivante dal turismo cul-
turale

•    Avviare riqualificazioni del tessuto urbano attraverso opere o 
provvedimenti  non onerosi ma allo stesso tempo efficaci per il mi-
glioramento dell’ambiente urbano

•   Preservazione della natura all’interno del tessuto urbano come 
elemento prezioso di ricchezza sociale
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Costi/benefici:

Costi economici/sociali: 
Rispetto alle prime due azioni di piano/progetto:
-  Costi limitati per le Pubbliche Amministrazioni per la riqualifica-
zione della città che già esiste attraverso varie metodologie di finan-
ziamento virtuose e sostenibili

Costi ambientali: nessuno

Benefici economici/sociali:
-  Riduzione dei costi per la rigenerazione della città dovuti a gestio-
ni di fattibilità economica- urbana e territoriale virtuose degli spazi

Benefici Ambientali: 
Rispetto all’azione - preservazione della natura all’interno del tes-
suto urbano come elemento prezioso di ricchezza sociale
-    Preservazione della natura all’interno della pianificazione degli 
spazi come elemento fondamentale per il benessere fisico e psichico 
delle persone
-  Creazione di spazi urbani e territoriali a “misura d’uomo”

Rispetto al Valore d’uso degli spazi pubblici e privati e al Valore eco-
logico del suolo:

Costi economici/sociali/ambientali:
-    Qualsiasi trasformazione urbana realizzata può generare una 
forte redditività ed avere una riuscita in termini monetari ma allo 
stesso tempo produrre condizioni di disagio sociale ed ambientale.
-  Costi economici e sociali dovuti ad una sbagliata considerazione 
rispetto al valore ecologico del suolo che nascono dalla devastazio-
ne sempre più frequente di contesti urbani/territoriali dovuti in se-
guito ad eventi meteorologici avversi sempre più frequenti    

Benefici economici/sociali/ambientali:
-  La preservazione dell’ambiente oltre ad apportare benefici “natu-
rali” preziosi per ogni essere vivente è anche una risorsa economica 
e sociale, che è accentuata dai cambiamenti climatici i quali,
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associati ad una gestione insostenibile territoriale con la cementifi-
cazione e la impermeabilizzazione della terra generano, attraverso 
le sempre più forti e frequenti alluvioni, costi economici e soprat-
tutto sociali.
Tabella  1 “quadro d’insieme” per il Sistema delle regole di trasfor-
mazione della città
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Tabella  2 “quadro d’insieme” per il Sistema delle regole di trasfor-
mazione della città
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Riflessioni in merito alla struttura amministrativa e politica

Principi/indicatori
    - Rinnovamento delle competenze professionali289 
    - Sensibilità di gestione290

    - Pianificazione integrata del territorio e del trasporto pubblico291 

Costi/benefici

Costi economici: 
•  Risorse da destinare alla formazione di nuove figure professionali

Costi sociali: nessuno
Costi ambientali: nessuno

Benefici economici: 
•  Gestione virtuosa delle risorse economiche scarse nella direzione 
del buon vivere urbano e territoriale

Benefici sociali: 
•  Miglioramento della qualità urbana/territoriale sostenuta da ade-
guate professionalità

Benefici ambientali: 
•  Miglioramento del sistema ecologico sostenuto da una consape-
volezza e rinnovate competenze da parte delle figure professionali 
nuove 

289.   Una recente ricerca dell’Isfol 
i cui risultati sono riportati nella 
pubblicazione dal titolo “Figure 
professionali innovative per la 
riqualificazione sostenibile delle 
città. Spendibilità e fabbisogni 
professionali e formativi” mette 
in evidenza che figure professio-
nali eco-innovative nuove legate 
a vari ambiti della pianificazione 
(attualmente non presenti nelle 
Amministrazioni) sarebbero molto 
utili per avviare processi nuovi di 
governance urbana e territoriale in 
un’ottica di sostenibilità.
290.   Si vedano i principi di UR-
BED - Urbanism Environment and 
Design, 1997.
291.   Si  vedano i principi di 
Edwards, 2000.
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Tabella  “quadro d’insieme” in merito alla struttura amministrativa 
e politica
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6.4.Un lavoro in progress: il perfeziona-
mento infine della matrice per realiz-
zare, in ciascuna componente del pia-
no, un sistema uniforme di indicatori 
via via più specifici, dai grandi obiettivi 
fino alle azioni e agli interventi in am-
bito urbano 
Fissare le qualità essenziali in un’analisi metodologica di azione che 
abbia come finalità quella di mettere in atto nuove prospettive di 
pianificazione urbana e territoriale capaci di defininire e di indiriz-
zare principi, obiettivi, azioni, tempi, competenze, risorse nella dire-
zione della qualità urbana nella vita di tutti i giorni in relazione con 
la natura e il tempo libero rappresenta la visione a cui bisognerebbe 
protendere. 
Questo processo di costruzione è in continua evoluzione, non è sta-
bilito e concluso in maniera definitiva ma piuttosto si caratterizza 
da reiterati ampliamenti concettuali che si concretizzano nella com-
plessità dei contesti urbani e territoriali di questo periodo storico.  

La disposizione quantitativa di elaborazione del piano, la sua ordi-
tura in un innovativo cammino capace di far confluire in una manie-
ra di insieme privo di contraddizioni le nuove parti dello scenario di 
visione futura legando a questo l’impianto esecutivo, dato dalla rea-
lizzazione e dalla trama di programmi, progetti e strutture di orga-
nizzazione, afferrando la struttura di sovrapposizioni e interrelazio-
ni tra sistemi funzionali differenti, determinandone le dimensioni in 
proiezione rispetto al tempo e valutando i loro impatti, rappresenta 
la sfida della nuova Idea di città nella contemporaneità292.

Un lavoro di prospettiva inoltre dovrebbe porre in evidenza la ne-
cessità graduale di pensare le città, gli insediamenti urbani/territo-
riali (in generale la governance del territorio), creati per un valore 
d’uso sociale e ambientale pur nella consapevolezza che un bene in 
questo periodo storico si caratterizzi e possa essere “fotografato” da 
diversi punti di vista legati a differenti “aspetti economici” che sono 
il valore di mercato, il valore di costo, il valore di trasformazione, il 
valore di surrogazione e il valore complementare.

292.   Si veda - Un panorama di 
principi di composizione dello 
spazio di cui si è tentato di tirare 
le fila e la questione che rimane da 
affrontare per completare l’impal-
catura della nuova Idea di città: 
il “metodo”, una nuova sequenza 
logica razionale di costruzione del 
piano all’interno della pubblica-
zione Cassetti R. (2016), I nuovi 
paradigmi dell’urbanistica-l’Idea di 
città della Terza Ondata, Gangemi 
Editore, Roma.
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Questo è un passaggio nuovo che ci proietta attualmente forse in 
scenari utopici in una mission e visione che ritengo sia fondamen-
tale per cercare di avviare processi di governance del territorio che 
valutino la ricchezza di uno spazio urbano e territoriale in base a 
nuovi parametri, nuove “lunghezze d’onda” che non siano solo quel-
li di un modello produttivista, di mercato, che asseconda in maniera 
ossessiva gli interessi della rendita fondiaria, lo sprawl urbano e di 
consguenza il PIL che si produce.

All’interno della Matrice Multifattoriale del benessere urbano è da 
considerare anche che alcuni principi non hanno, per come sono 
concepiti, una dettagliata analisi legata ai costi e ai benefici econo-
mici, sociali e ambientali. Inoltre la multifattorialità è relativa sia 
alla innovativa struttura della matrice, sia alla visione paradigmati-
ca d’insieme che si vuole dare ai concetti espressi che avrebbero la 
funzione, la finalità di determinare nuovi paradigmi di vita urbana 
e territoriale.



p. 270 
Note conclusive

NOTE CONCLUSIVE

La proposta iniziale di ricerca dottorale è stata quella dell’impo-
stazione di un modello di analisi costi-benefici di piano, ponendo 
anche l’attenzione al debito pubblico contratto dalle città in relazio-
ne ai processi urbanistici che hanno caratterizzato gli ultimi anni. 
Con approfondimenti successivi “passo dopo passo” è maturata una 
progressiva evoluzione e si è giunti invece ad una analisi più ampia 
che realizza un’innovativa matrice multifattoriale per il benessere 
urbano, come base di indirizzo dei contenuti e delle scelte della pia-
nificazione e della progettazione urbana, finalizzata nel contribuire 
a far nascere ambienti più sani.
Nella consapevolezza che la pianificazione possa migliorare le con-
dizioni di vita della collettività e dell’ambiente, che le analisi pro-
dotte nascano da realtà articolate e l’ambito di studio sia comples-
so, il tipo di approccio metodologico multifattoriale messo in atto, 
ha come finalità quello di accompagnare le scelte e gli effetti per 
il governo del territorio nei confronti del sociale e dell’ambiente. 
L’impalcatura concettuale realizzata è parte attiva dei processi di 
pianificazione in tutte le fasi. 
All’interno quindi di un metodo di analisi sistemica, consci del ruolo 
fondamentale della pianificazione, la ricerca vorrebbe dare un con-
tributo per tentare di avviare una graduale e consapevole transi-
zione in questa fase di “passaggio” e di contemporanea crisi econo-
mica, sociale e ambientale ponendo attenzione ad aspetti connessi 
all’ecologia profonda, alla bioeconomia e a una “crescita qualitativa” 
293.
Sempre più spesso per ragioni economiche e ambientali a livello 
mondiale la popolazione vive nei contesti urbani e ha superato da 
alcuni anni quella delle aree rurali e nel complesso ha raggiunto 
circa 7,6 miliardi di persone. Le grandi metropoli con il loro modo 
di vivere contribuiscono in maniera considerevole alla produzione 
di agenti climalteranti che stanno producendo gravi squilibri all’e-
cosistema del pianeta, producendo il surriscaldamento globale con 
i conseguenti cambiamenti climatici. Inoltre è sempre importante 
sottolineare che la crisi economica e sociale sfociata nel 2008 negli 
Stati Uniti d’America si sviluppa proprio nei contesti urbani, ovvve-
ro dai mutui bancari subprime non più sostenibili di un bene prima-
rio per le persone qual’è l’abitazione in cui si vive.

293.   Termine proposto da Fritjof 
Capra e Hazel Henderson (2009), 
si veda il testo “Vita e Natura, una 
visione sitemica”, Fritjof Capra, Pier 
Luigi Luisi.
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Questo approccio metodologico non è solo quindi di supporto alle 
decisioni, ma entra a far parte in maniera determinante all’interno 
di ogni processo (pianificazione/programmazione, progettazione, 
realizzazione, gestione/manutenzione), e fase (ex ante, in itinere, ex 
post) e prende in considerazione l’informazione, la comunicazione 
e la partecipazione attiva della collettività alle scelte.

Nella certezza che un ambiente urbano sano possa contribuire a mi-
gliorare l’equilibrio psico-fisico della collettività, gli interrogativi, le 
perplessità che in questa fase storica possono sorgere sono tanti. 
Nella convinzione che la disarmonia degli spazi urbani e territoriali 
crei disagio interiore, è forse anche vero allo stesso tempo che que-
sto disagio, nella indifferenza e inconsapevolezza dei molti, possa 
essere il riflesso di questa disarmonia.
E allora ecco i dubbi che inevitabilmente possono nascere: uno 
squilibrio esistenziale interiore generalizzato riflette il modo di 
vivere e gli spazi in cui si vive? Quanti fra le strade irrequiete, ru-
morose e inquinate soprattutto dei grandi contesti urbani durante 
la giornata hanno la consapevolezza del proprio respiro e di quello 
che inspirano? Qual’è il grado di sensibilità, di sofferenza rispetto 
all’“invadenza” dei rumori assordanti che incessantemente, senza 
tregua, agiscono lentamente, inesorabilmente, logorando molti am-
bienti urbani in un vortice di nevrosi perpetua? 

I processi di pianificazione se indirizzati nella giusta direzione pos-
sono fare molto per creare ambienti urbani armonici, ma è fonda-
mentale allo stesso tempo considerare la “forza” di altre componen-
ti come ad esempio quelle relative agli aspetti economici-produttivi 
e sociali che accompagnano un certo tipo di sviluppo dei contesti e 
influenzano fortemente i processi urbanistici, nonchè lo stile di vita, 
l’atteggiamento quotidiano da parte della collettività che potrem-
mo dire subisce la disarmonia ma forse allo stesso tempo (anche 
se spesso inconsapevolmente), ne diventa complice. In questa ot-
tica un passaggio inevitabile e difficile è analizzare queste dinami-
che cercando di dare delle risposte, mettendo in discussione taluni 
aspetti che si sono rilevati inefficaci e fallaci nella direzione del buon 
vivere e per la sostenibilità del pianeta. Se è vero quindi che un buon 
governo del territorio può migliorare le condizioni di salute per la 
collettività, allo stesso tempo si può sostenere forse che il cambia-
mento delle abitudini di vita di ognuno potrebbe essere alla base di 
una evoluzione nella pianificazione degli spazi urbani e territoriali. 



p. 272 
Note conclusive

In questa direzione la matrice multifattoriale all’interno del siste-
ma “la partecipazione inclusiva alle scelte” individua dei principi/
indicatori che vanno in questa direzione ponendo l’attenzione nel 
delineare la necessità e l’urgenza dell’acquisizione di una più ampia 
mentalità eco-innovativa attraverso “il pensiero ecologico” da parte 
delle persone nei riguardi della città e del territorio. 
Nell’insieme aspetti quali la riduzione dei consumi, dell’orario di 
lavoro, l’avvio di settori economici innovativi che camminino verso 
la sostenibilità economica, sociale e ambientale pone la necessità 
di nuove letture, scelte attraverso l’impostazione di innovativi pa-
radigmi di pianificazione degli spazi sia urbani che territoriali che 
abbiano come finalità il contrasto alla vita frenetica rispetto ad una 
crescita spesso non qualitativa e sostenibile.
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Appendice A - Problematiche urbani-
stiche nell’attuale momento storico di 
“passaggio” e di crisi economica, so-
ciale e ambientale

“Quando capiamo il nesso tra crisi    
climatica, crisi economica e la 

nostra personale sofferenza, 
allora c’è davvero il potenziale 

per cambiare il mondo” 

H.   Norberg-Hodge

Il momento storico che si sta vivendo con la contemporanea crisi 
ambientale, economica e sociale mette dinanzi a interrogativi e ne-
cessità non più procrastinabili. Da alcuni anni nel mondo il numero 
degli individui che abita nei contesti urbani ha superato quello delle 
aree rurali extraurbane (a livello europeo più dei 2/3 della popola-
zione risiede nei contesti urbani294)
e le città, sempre più “globali”, attraverso le loro attività antropiche 
e la produzione di sostanze climalteranti, sono senza sosta respon-
sabili delle variazioni di temperatura e dei cambiamenti climatici 
che stanno compromettendo la stabilità del pianeta.
Considerando la situazione nel mondo, una città globale è la con-
seguenza della globalizzazione dell’economia internazionale e per 
essa è indispensabile considerare due propensioni attinenti alla 
graduale riduzione della popolazione dalle zone centrali e semi-
centrali, causata dagli elevati valori di mercato in queste parti del-
la città, e la progressiva diminuzione demografica delle aree rurali 
extraurbane causata da ragioni economico-lavorative e dai cambia-
menti climatici. Entrambi questi orientamenti sono la conseguenza 
di questioni economiche ed ambientali e incrementano le periferie 
urbane sempre più alienanti.
“Le condizioni ambientali sono importanti non solo per la soste-
nibilità, ma anche per il loro impatto immediato sulla qualità della 
vita delle persone. Innanzitutto, influenzano direttamente la salute 
umana (attraverso l’inquinamento dell’aria e dell’acqua, sostanze 
pericolose e rumore) e indirettamente 

294.   Si veda Unione Europea, Città 
del futuro, Sfide, idee, anticipazioni, 
Ottobre 2011.
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(attraverso il cambiamento climatico, le trasformazioni nei cicli del 
carbonio e dell’acqua, la perdita di biodiversità e le catastrofi natu-
rali che colpiscono la salute degli ecosistemi)”295.
In merito alla biodiversità, l’Indice del Pianeta Vivente (Living Pla-
net Index),  un indicatore sulla biodiversità del pianeta, mette in evi-
denza che fra il 1970 e il 2014 c’è stato un declino globale del 60% 
delle popolazioni di vertebrati296.

Considerando la situazione nel mondo, una città globale è la con-
seguenza della globalizzazione dell’economia internazionale e per 
essa è indispensabile considerare due propensioni attinenti alla 
graduale riduzione della popolazione dalle zone centrali e semi-
centrali, causata dagli elevati valori di mercato in queste parti del-
la città, e la progressiva diminuzione demografica delle aree rurali 
extraurbane causata da ragioni economico-lavorative e dai cambia-
menti climatici. Entrambi questi orientamenti sono la conseguenza 
di questioni economiche ed ambientali e incrementano le periferie 
urbane sempre più alienanti.

Il pendolarismo legato al lavoro è un fenomeno antico che ha vis-
suto due fasi nel secondo dopoguerra in Italia e in Europa, la prima 
legata allo spostamento fra grandi aree monofunzionali adibite alla 
residenza rispetto a grandi aree industriali o di ufficio. La seconda 
caratterizzata dallo spostamento fra elementi introversi costituiti 
da abitazioni unifamiliari con giardino rispetto ad altri centri intro-
versi quali il sistema degli uffici e dei centri commerciali. Nella pri-
ma si assiste all’epopea della ferrovia, dell’autostrada, del quartiere 
operaio e della grande industria, dove ancora c’è la presenza degli 
spazi pubblici. 

Nella seconda si assiste dall’epopea della casa unifamiliare con giar-
dino, dell’autostrada e del centro commerciale e si configura con la 
scomparsa dello spazio pubblico come luogo di relazioni sociali.  
In merito alla questione presa in esame, un capitolo all’interno degli 
studi per la preparazione del Piano di Coordinamento Territoria-
le della Provincia di Roma di qualche tempo fa, pone in rilievo che 
quotidianamente dal territorio metropolitano verso la capitale sono 
centinaia di migliaia gli individui che si muovono per arrivare al luo-
go di lavoro. Questo movimento avviene perlopiù attraverso l’utiliz-
zo dell’automobile con la produzione di inquinamento sia acustico 
che atmosferico. 

295.   Si veda Report by the Com-
mission on the Measurement of 
Economic Performance and Social 
Progress di J. Stiglitz, A. Sen, J.P. 
Fitoussi CHAPTER 2 - QUALITY 
OF LIFE - 4 - 4.6 - Environmental 
conditions – Punto 95.
296.   Si veda Living Planet Report 
2018, ventesima edizione.
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E’ indubitabile pertanto che la relazione tra luogo di residenza e 
quello di lavoro sia un aspetto fondamentale per lo sviluppo soste-
nibile dei contesti urbani e una città che incentiva, attraverso scelte 
legate alla pianificazione e alla mobilità, l’uso del mezzo privato cer-
tamente non cammina in questa direzione. 
In merito alla qualità di uno spazio pubblico che non si limiti princi-
palmente a “canali di traffico” per le automobili e moto, la durata del 
tempo trascorso da parte dei pedoni nello spazio pubblico rappre-
senta un indicatore di qualità dello spazio comune297. 
Il tempo del pendolarismo è anche la chiave per la qualità del lavoro 
e il monitoraggio deve far emergere informazioni in merito al nu-
mero di ore che si trascorrono in viaggio per raggiungere il luogo di 
lavoro e per fare ritorno durante un determinato periodo, nonché 
sull’accessibilità e la idoneità dei trasporti298.
A livello europeo la mobilità su stada rappresenta uno dei maggiori 
responsabili dell’inquinamento atmosferico, nello specifico attra-
verso inquinanti quali il biossido di azoto e il particolato299.
La città globale assume sempre di più connotazioni legate al model-
lo socioeconomico dominante nell’attuale momento storico e biso-
gna ricordare che la crisi economica e sociale sfociata nel 2008 ne-
gli Stati Uniti nasce proprio da una componente fondamentale della 
città, la residenza, attraverso la crisi dei subprime, ovvero dei mutui 
bancari delle abitazioni non più realizzabili. 
Nei rapporti del WWF Living Planet spesso si mette in evidenza che 
i paesi a “economia forte” attraverso le loro abitudini di vita, gene-
rano un abbondante debito ambientale nei riguardi di quei “paesi 
poveri” avulsi dallo sviluppo socioeconomico dominante. La glo-
balizzazione, con le multinazionali che operano a livello mondiale, 
associata a inadeguati controlli politici, ha portato a un abbondante 
divario tra paesi ricchi e paesi poveri. 
Questo avviene con l’appropriazione di molte risorse naturali da 
questi paesi, che subiscono anch’essi, forse in maniera anche più 
forte gli effetti dei cambiamenti climatici, causati principalmente 
dall’inquinamento provocato dai “paesi ricchi”.  
C’è da constatare inoltre che la sostenibilità ambientale delle città 
deriva oltre che dall’inquinamento prodotto dall’azione antropica, 
anche dall’utilizzo di materie prime quali l’acqua, un bene comune 
vitale che andrebbe preservato ma che, soprattutto nelle città inse-
rite nella rete globale viene consumato spesso in maniera eccessiva 
e sbagliata.

297.   Si veda Carmona M., Health 
T., Oc T., Tiesdell S. (2003), Public 
Places Urban Space, the Dimen-
sions of Urban Design, Architectu-
ral Press, Oxford – Cap. 8.
298.   Si veda Report by the Com-
mission on the Measurement of 
Economic Performance and Social 
Progress di J. Stiglitz, A. Sen, J.P. 
Fitoussi CHAPTER 2 - QUALITY OF 
LIFE - 4 - Objective features sha-
ping quality of life - 4.3 - Personal 
activities Punto 86.
299.   Si veda la Relazione “Qualità 
dell’aria in Europa – 2018 dell’Aea – 
Agenzia europea dell’ambiente.  
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In questa prospettiva è evidente pensare che le città globali sorte 
nei deserti rappresentino un ossimoro rispetto alla sostenibilità. 
Succede che la necessità di rifornimento d’acqua porti all’esigenza 
della deviazione di fiumi attraverso dighe cambiando territori fertili 
in superfici non più prolifiche300. 

Al sacrificio ambientale si deve aggiungere quello economico e so-
ciale connesso alla condizione di tanta popolazione contadina che 
prima trovava il proprio nutrimento da queste terre e che invece si 
vede obbligata ad abbandonarle trasferendosi nei grandi contesti 
urbani.
Probabilmente si rende necessaria nella pianificazione delle città, 
nella gestione e preservazione dei territori, delle aree rurali ex-
traurbane una visione meno antropocentrica, all’interno della quale 
le scelte vengano fatte considerando l’uomo una parte del creato e 
non il dominatore del “tutto”301.

La propensione diffusa negli ultimi venti-trenta anni in Italia è stata 
quella di edificare più delle concrete necessità determinando un ec-
cessivo consumo di suolo. Leggi, piani e prassi urbanistiche hanno 
assecondato questa tendenza e permesso spesso un’aggressione in-
discriminata al contesto urbano/territoriale.
In questa ottica è indispensabile costruire e mettere in atto delle 
riflessioni critiche nei riguardi di quei piani e di quelle prassi ur-
banistiche che camminano nella direzione di una crescita non so-
stenibile della città. Partendo da questo punto di vista l’urbanistica 
contrattata, che si è esplicitata spesso negli ultimi anni utilizzando 
strumenti urbanistici quali gli accordi di programma, ha permesso 
in deroga cambi di destinazioni d’uso di aree agricole e incentivi di 
cubature edilizie e ha caratterizzato la pianificazione degli ultimi 
venti anni circa di molte città. 

Gli accordi di programma previsti dalle leggi n.142 e n.241 inizial-
mente dovevano avere la funzione di velocizzare lo sviluppo tecni-
co-amministrativo delle azioni pubbliche, ma sono diventati con il 
tempo strumenti capaci di cambiare il piano senza passare attraver-
so una variante, sono approvati direttamente dalla Giunta e soltanto 
confermati dai Consigli Comunali. Anche la perequazione urbanisti-
ca attraverso i diritti edificatori inserita all’interno soprattutto di un 
grande contesto urbano potrebbe portare dei vantaggi alla grande 
rendita fondiaria a discapito di una sostenibilità ambientale, econo-
mica e sociale.

300.   Si veda Shiva V. (2003), Le 
guerre dell’acqua, Feltrinelli Edito-
re, Milano.

301.   L’Organizzazione di ricerca 
internazionale Global Footprint 
Network ci informa che l’Earth 
Overshoot Day, ovvero il giorno in 
cui si registra il consumo di tutte 
le risorse naturali che la terra è 
in grado di produrre ogni anno 
avviene sempre prima, nel 2018 
il 1 agosto, nel 2017 il 2 agosto, 
nel 2016 l’8 agosto, nel 2015 il 13 
agosto, nel 2000 il 30 settembre.
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A riguardo, continuando con il caso italiano, l’urbanista Edoardo 
Salzano nella Relazione al seminario “Standard di qualità e pere-
quazione. La qualità della città pubblica – Università degli Studi 
Mediterranea di Reggio Calabria, 9 dicembre 2008, afferma che at-
traverso la perequazione attualmente si “tende a rafforzare la con-
vinzione che l’edificabilità sia un diritto di tutto il territorio (di tutte 
le proprietà), e tende ad aumentare il consumo di suolo. E’ diven-
tata, da strumento attuativo e limitato alle aeree di trasformazione 
urbanistica, criterio generale da adottare per accrescere la rendita 
immobiliare, il vero motore dello sviluppo, di uno sviluppo perver-
so, che ha perso ogni contatto con i reali bisogni degli uomini”.
E’ cosa evidente che il governo del territorio in Italia nell’ultimo 
ventennio sia stato sempre più condizionato dal mercato e dalla 
rendita fondiaria. Questa propensione ha dilatato le città, ed è spes-
so sostenuta dagli Enti Locali perché considerata presupposto per 
la crescita economica ma secondo molti esperti del settore in realtà 
non ha prodotto in sostanza così tante utilità, anzi al contrario, po-
trebbe essere una delle cause dell’indebitamento di molti comuni.
Sono molti gli intellettuali convinti che uno sviluppo sostenibile 
dentro una economia di mercato possa solo migliorare la questione 
ambientale/sociale non risolvendo il problema alla radice.

Sono riportati nell’appendice A aspetti che hanno riguardato una 
prima fase della ricerca a riguardo delle problematiche urbanistiche 
globali. 
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Appendice B

Appendice B - Dinamiche di fattibilità 
e casi di studio urbani/territoriali eu-
ropei che tendono verso la città soste-
nibile e di qualità - motivi della scelta 
dei casi studio rispetto al nucleo con-
cettuale della ricerca
Sono tanti i progetti di rigenerazione urbana/territoriale che si sono 
sviluppati in Europa negli ultimi venti-trenta anni e che hanno sa-
puto conseguire risultati positivi nei riguardi degli aspetti economi-
ci, sociali e ambientali. In una visione integrata questi si caratteriz-
zano da una pluralità di variabili rispetto alla configurazione del 
progetto, ai soggetti attuatori, alle modalità di fattibilità legate al 
loro finanziamento.
Nello specifico si presentano attraverso innovative mescolanze di 
funzioni che implicano la residenza, il terziario, l’industria avanzata, 
la cultura, il tempo libero, l’ambiente, la comunicazione, la ricerca e 
la formazione. Fondamentale, soprattutto nelle fasi d’inizio, risulta 
essere il ruolo che il pubblico assume nella loro messa in opera, e 
anche se all’interno dei processi di formazione o trasformazione dei 
contesti urbani/territoriali l’intervento da parte di operatori privati 
non viene escluso, è comunque il soggetto pubblico che mantiene 
una funzione di primaria importanza.
Alla base di molte riqualificazioni urbane e territoriali europee degli 
ultimi anni c’è l’esigenza di far emergere una nuova concezione del-
lo spazio urbano attraverso la sua compattazione che avviene con 
la riqualificazione di spazi interni al contesto della città un tempo 
occupati da settori legati alla produzione industriale in disuso e che 
rappresenta un elemento fondamentale di rigenerazione del tessu-
to urbano in un’ottica di sostenibilità in piena sintonia con la neces-
sità di far nascere nuovi sviluppi di governance anche in un’ottica di 
fattibilità economica virtuosa. L’emergere nell’ambito europeo della 
necessità di avere un rapporto differente nei confronti dell’ambien-
te sia interno che limitrofo al contesto urbano, nella consapevolezza 
che tra gli anni Novanta e gli anni Duemila l’urbanistica muta ri-
spetto al passato, pone dinanzi a una nuova idea di città che prenda 
in considerazione la questione del consumo eccessivo di suolo che 
comporta perdita di aree agricole e la nascita di costi necessari per 
far fronte all’espansione della città.
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“E’ un cambiamento radicale rispetto alle strategie spaziali dell’ur-
banistica moderna. Accanto al disegno dei volumi edilizi (…), l’urba-
nistica del nuovo secolo propone, al centro del progetto, il disegno 
del vuoto: della rete degli spazi pubblici e della trama verde, come 
elemento strutturante del tessuto urbano”302.

Il modo di definire gli spazi della città nel loro complesso con ad 
esempio la cintura verde che penetra all’interno dei contesti urbani 
rappresenta un elemento qualitativo importante che cammina nella 
direzione di una sostenibilità ambientale con il fine del migliora-
mento quotidiano della vita delle persone. 

In merito a questo la trama verde del piano di Berlino, il Progetto di 
riconnessione verde della cintura dei Forti dell’Ovest, che si svilup-
pa per diciotto chilometri a Parigi sono alcuni esempi303. 

La necessità di ricompattare la “forma” della città, di “ricostruire” lo 
spazio collettivo, di ricreare quella adesione dei cittadini alla comu-
nità urbana, di superare la frantumazione dei tessuti della città, con-
siderando il rapporto tra abitato (spazi edificati) e spazi liberi come 
un aspetto fondamentale per lo sviluppo sostenibile di un contesto 
urbano a “misura d’uomo”.

Ciò che è importante è “indagare sul processo della trasformazione 
come occasione per rileggere le ragioni e le responsabilità del pro-
getto, delle norme, dei modelli, dei caratteri e della sintassi dello 
spazio urbano; adoperare una conoscenza critico-strutturale dei 
tipi di spazio urbano, e fornire di riflesso indirizzi e modalità della 
loro trasformazione”304.

In tal senso le esperienze europee  trattate vanno in questa dire-
zione: la riqualificazione del bacino della Ruhr che da area indu-
striale si trasforma in sito paesaggistico e culturale con la creazio-
ne dell’Emscher Park e la conversione delle fabbriche obsolete in 
luoghi per la cultura e lo svago rappresenta un esempio virtuoso 
di pianificazione territoriale indirizzato verso una economia legata 
alla tutela dell’ambiente e della cultura. 

La riqualificazione urbana di Bilbao da città industriale si trasforma 
e assume una connotazione nell’insieme artistica e culturale.

302.   Si veda Cassetti R. (2012), La 
città compatta. Dopo la Postmo-
dernità. I nuovi codici del disegno 
urbano, Gangemi Editore, Roma.
303.   Si veda Belfiore E. (2001), Il 
rimodellamento dello spazio urba-
no. Arte e tecnica della trasforma-
zione, Gangemi Editore, Roma.
304.   Si veda Belfiore E. (2001), Il 
rimodellamento dello spazio urba-
no. Arte e tecnica della trasforma-
zione, Gangemi Editore, Roma.
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La riqualificazione di un’area di Berlino Est – Adlershof, caratteriz-
zata un tempo da strutture militari, scientifiche e produttive che 
diventa uno dei più importanti parchi tecnologici per la ricerca in 
settori innovativi.
Bordeaux Métropole che si rinnova in un’ottica di sostenibilità.

La scelta dei casi studio non è casuale ma nasce da tutte le que-
stioni descritte finora ed è finalizzata a far emergere nuovi pro-
cessi di pianificazione legati a settori produttivi innovativi e più 
sostenibili, nonchè vuol far emergere nuove modalità di fattibi-
lità economico-sociale e ambientale in un’ottica di sostenibilità. 
I casi studio quindi partecipano alla costruzione del nucleo con-
cettuale della presente ricerca all’interno della Matrice Multifat-
toriale del Benessere urbano. 

In questa ottica un esempio può essere descritto prendendo in con-
siderazione il Sistema delle regole di trasformazione urbana attra-
verso il principio/indicatore: reperimento di risorse economiche, 
dove è previsto un macro-obiettivo: fattibilità economica in un mo-
mento di crisi e di scarse risorse nella governance virtuosa e soste-
nibile, con il corrispettivo obiettivo specifico che si esprime attra-
verso la capacità di autofinanziamento nelle rigenerazioni urbane/
territoriali e l’attitudine da parte degli Enti Locali di poter avviare 
processi virtuosi di riqualificazione dei contesti urbani/territoriali 
anche in mancanza di adeguate risorse economiche, con le relative 
azioni di piano/progetto dove si evidenzia la messa in atto di piani 
di finanziamento attraverso varie metodolgie derivanti ad esempio 
dalle plusvalenze fondiarie generate a favore dell’Ente pubblico e 
della collettività, oppure la messa in atto di piani di finanziamento 
attraverso varie metodologie derivanti ad esempio dalla valorizza-
zione dei beni culturali/ambientali e di conseguenza dell’aumen-
to dell’indotto derivante dal turismo culturale/ambientale. Tutti 
aspetti presenti all’interno delle dinamiche di fattibilità dei casi stu-
dio europei dell’Emscher Park, di Bilbao e di Adlershof.

Appendice B
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Il Progetto di riqualificazione Emscher Park 

Aspetti generali

Un interessante progetto territoriale degli ultimi anni è senza dub-
bio quello che ha interssato il bacino della Ruhr, regione occidentale 
della Germania, per tanto tempo luogo produttivo del settore indu-
striale minerario e siderurgico.  
Negli anni ’80 quest’area si trova ad affrontare una grave crisi eco-
nomica, sociale e ambientale conseguenza del declino di questi am-
biti economici iniziato già dagli anni ’60 con la graduale chiusura di 
molte industrie.
La regione presenta molte criticità con l’ambiente molto degradato 
(l’inquinamento del fiume Emscher e il sistema idrico è alto), siti 
industriali dismessi, zone insediative compromesse, aree verdi in 
stato di abbandono e non accessibili, patrimonio edilizio vecchio, 
con una disoccupazione che si attesta fra il 13% e il 18%.
L’area in questione è costituita da 17 comuni e con 2,5 milioni di 
abitanti ed è percorsa dal fiume Emscher.

Area della Ruhr con la posizione evidenziata del parco Emscher 
(IBA)

Fonte : IBA Emscher Park : Une démarche innovante de réhabilita-
tion industrielle et urbaine, Recherche et prospective, 2008
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Area della Ruhr con la posizione evidenziata del parco Emscher 
(IBA)

Area della Ruhr con la posizione evidenziata del parco Emscher 
(IBA)
Fonte: dal sito con indirizzo https://www.researchgate.net/figure/
Ruhr-area-with-highlighted-position-of-the-Emscher-park-IBA_
fig1_287541437

Appendice B



p. 283 
La costruzione di una matrice multifattoriale del benessere urbano

Altra immagine della regione dove è situato il bacino della Ruhr:

Fonte : IBA Emscher Park : Une démarche innovante de réhabilita-
tion industrielle et urbaine, Recherche et prospective, 2008
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Il progetto, la fattibilità e i soggetti attuatori

L’iniziativa di riqualificazione del bacino della Ruhr prende vita da 
una forte volontà politica locale e nazionale e con l’appoggio deter-
minante della popolazione residente. Come fondamento per la rivi-
talizzazione economica, sociale, culturale che punti ad una elevata 
qualità della vita la necessità e l’urgenza della ricostituzione e pre-
servazione del sistema ecologico diventa imprenscindibile.
Nel 1988 il Governo Regionale si pone l’obiettivo di indirizzare le 
proprie politiche per dar vita a un nuovo corso economico, sociale 
e ambientale.

Il programma di riqualificazione si caratterizza da sette progetti 
guida.

Essi sono:

- il Parco Paesaggistico dell’Emscher Park
- il risanamento del sistema idrico
- il risanamento del canale di Rhein
- il riassetto e la valorizzazione dei fabbricati industriali obsoleti 
(allo scopo di preservare l’identità culturale e paesaggistica e per 
motivi legati all’elevato costo per la demolizione si è scelto di  ri-
qualificare i manufatti di valore storico in disuso dando loro nuove 
destinazioni d’uso legate alla cultura, all’arte) 
- la ristrutturazione o la nuova edificazione di parchi tecnologici e 
commerciali finalizzati a creare nuova occupazione
- l’edificazione di nuove residenze per le famiglie meno abbienti
- l’incentivazione di nuove attività sociali, culturali e per il tempo 
libero 

Di seguito immagini dove si evidenzia il Parco Paesaggistico 
dell’Emscher Park.
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Fonte: sito con indirizzo https://www.metalocus.es/en/news/
emscher-landscape-park

Emscher Landscape Park <br> Fonte: RVR 2010, pagina 10 dal sito con indirizzo: 
https://www.metropoleruhr.de/land-leute/ris-compact/erneuerung-der-infra-
struktur/regionalisierung-der-strukturpolitik-phase-3b.html
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Schizzo della struttura del Parco Emscher Landscape
Fonte: Reiß-Schmidt 1993, p 139 dal sito con indirizzo http://
www.ruhrgebiet-regionalkunde.de/html/erneuerung_der_in-
frastruktur/freiraum_und_gruenflaechen_/emscherpark.
php%3Fp=2,4.html

La superficie del Parco Paesaggistico dell’Emscher Park è molto 
estesa, inizialmente di circa 320 kmq, successivamente ampliata e 
portata a ricoprire una zona di 436 Kmq. Il parco è senza dubbio 
l’elemento cardine dell’intera riqualificazione. Esso ha uno svilup-
po est-ovest in lunghezza di circa 70 km tra i contesti urbani di 
Duisburg e Bergkamen e una larghezza di 10-12 km lateralmente 
caratterizzandosi da sette corridoi naturalistici ai fianchi del corso 
d’acqua dell’Emscher che connettono attraverso il “vuoto naturale”  
i 17 comuni presenti nel bacino.
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Immagine dell’Emscher Landscape Park con i corridoi regionali: 

Immagine dell’Emscher Landscape Park con l’indicazione dei  pro-
getti:
Fonte : IBA Emscher Park : Une démarche innovante de réhabilita-
tion industrielle et urbaine, Recherche et prospective, 2008 

Fonte : IBA Emscher Park : Une démarche innovante de réhabilita-
tion industrielle et urbaine, Recherche et prospective, 2008 
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Nel 1997 attravero l’elaborazione di un Masterplan vengono definiti 
due itinerari, quello relativo alla Cultura Industriale” e quello della 
“Natura Industriale”. Estesi circa 280 km e caratterizzati da sentieri 
per escursioni, tracciati per la bicicletta con relative stazioni anche 
ferroviarie, entrambi hanno l’obiettivo di realizzare una rete di con-
nessione fra i fabbricati riqualificati di maggior interesse diventati, 
si potrebbe dire, “opere d’architettura post industriali” per il richia-
mo di un turismo culturale e naturalistico.
Di seguito immagini relative all’itinerario della “Cultura Industriale”

Itinerario della cultura industriale
Fonte: Ruhrgebiet Touristik GmbH dal sito con indirizzo http://
www.ruhrgebiet-regionalkunde.de/html/erneuerung_der_infra-
struktur/strukturpolitik_fuer_das_ruhrgebiet/iba.php%3Fp=4,4.
html
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Itinerario della cultura industriale
Fonte: RVR 2013 dal sito con indirizzo: https://www.metropole-
ruhr.de/land-leute/ris-compact/erneuerung-der-infrastruktur/
regionalisierung-der-strukturpolitik-phase-3b.html
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Per il risanamento del sistema idrico al centro dell’attenzione c’è il 
ripristino completo del fiume Emscher attraverso la sua bonifica, 
nonchè la riqualificazione del canale di Rhein che si estende per 46 
km. Creato tra il 1906 e il 1914 con la funzione del trasporto delle 
merci l’idea per il canale è quella di farlo diventare un elemento del 
parco utilizzandolo per attività ricreative e dello sport per il tempo 
libero. 

Per il riassetto e la valorizzazione dei fabbricati industriali obsoleti, 
a differenza di quanto è accaduto a Bilbao (dove si è deciso per la 
demolizione dei siti industriali), la scelta fatta è stata quella della 
riqualificazione dei manufatti di valore storico in disuso dando loro 
nuove destinazioni d’uso legate alla cultura e all’arte. La “chiave di 
lettura” data in questo caso, in un’ottica di fattibilità, oltre a quella 
economica per motivi legati all’elevato costo per la demolizione che 
sconsigliava questa scelta, è stata la preservazione dell’identità cul-
turale e paesaggistica. 

Altri elementi che caratterizzano l’intera riqualificazione del bacino 
della Ruhr sono la ristrutturazione o la nuova edificazione di par-
chi tecnologici e commerciali finalizzati a creare nuova occupazione 
messa in atto soprattutto nelle aree occupate in passato dai por-
ti industriali obsoleti, nonchè la realizzazione di nuove abitazioni 
attraverso la riqualificazione di vecchi edifici e la nascita di nuo-
vi quartieri gradevoli caratterizzati da caratteristiche innovative 
dell’abitare.

Per quanto riguarda altri aspetti legati alla fattibilità, per dare vita 
all’intera rigenerazione, l’Amministrazione della Regione seguendo 
la proposta del Ministero per lo Sviluppo Urbano e dei Trasporti co-
stituisce l’Internationale Bauausstellung (IBA) allo scopo di avvia-
re l’Esposizione Internazionale dell’edilizia. In altre circostanze in 
Germania si era fatto ricorso a esposizioni, nel 1927 a Stoccarda ed 
anche più recentemente a Berlino nel 1987, in quest’ultima l’indi-
rizzo era stato quello della rivalorizzazione della nuova architettura 
nel contesto urbano. C’è da sottolineare che l’IBA dell’Emscher Park 
si diversifica da queste precedenti esperienze poichè si pone in una 
visione più ampia connessa alla rivitalizzazione dell’area con la fi-
nalità di innovare la struttura cambiandola radicalmente dal punto 
di vista economico, sociale, ambientale, urbanistico.
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L’IBA non ha poteri operativi e finanziari, si compone di politici, 
economisti, sindacalisti, ambientalisti e da un comitato di coordina-
mento indirizzato dal Ministro Regionale per lo sviluppo Urbano e 
dei Trasporti. E’ una società a “responsabilità limitata” che ha avuto 
il compito di coordinare le azioni per la rigenerazione dal 1989 al 
1999 dando poi vita all’esposizione dei risultati ottenuti. Esposizio-
ne che ha ottenuto un’ottima riuscita con la partecipazione di oltre 
tre milioni di persone tra maggio e ottobre del 1999. L’IBA in ag-
giunta ha avuto anche il compito di rapportarsi con la popolazione 
per avviare, insieme al coinvolgimento di esperti, un processo par-
tecipativo per la trasformazione in atto.

Tutto ha avuto inizio con la pubblicazione di un Memorandum all’in-
terno del quale si mettevano in evidenza gli obiettivi da perseguire 
per avviare la riqualificazione. Esso delineava il bando delle “idee 
progettuali” da presentare. Nel 1989 si registravano già circa 400 
proposte progettuali inviate da Comuni, associazioni, studi profes-
sionali. Il loro affidamento è avvenuto mediante concorso, i progetti 
ritenuti più validi, interessanti sarebbero stati presenti all’Esposi-
zione Internazionale dell’Edilizia e questo avrebbe garantito loro il 
finanziamento da parte della Regione.

Il costo necessario per l’intera riqualificazione è stato intorno ai 
2,55 miliardi di euro:

-  Circa 1,53 miliardi di euro a carico del finanziamento pubblico
-  Circa 1,02 miliardi di euro a carico del finanziamento  privato

Successivamente nel 2000, la riqualificazione dell’area è affidata 
alla Project Ruhr GmbH con finanziamenti regionali e dell’Unione 
Europea predisponendo due anni dopo il Masterplan Emscher Lan-
dschaftpark 2010 che prevedeva:

-    l’estensione dell’area riqualificata negli anni ’90,  con l’amplia-
mento del Parco dell’Emscher da 320 kmq a 436 kmq
-     la predisposizione di una fascia verde di 84 km che metteva in 
connessione il fiume Reno con la sorgente dell’Emscher
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-            l’introduzione dell’agricoltura all’interno del parco
-  l’attuazione di altri progetti per la rigenerazione delle fabbriche 
in disuso con destinazioni d’uso legate alla cultura, allo sport e ad 
altre attività ricreative
-    la messa in atto di nuove suggestioni, percezioni del paesaggio 
territoriale e urbano con realizzazioni di tipo artistico
-  il potenziamento di luoghi informativi, di conservazione e sorve-
glianza del parco
-  il coinvolgimento della popolazione e la concertazione di tutte le 
parti sociali interessate

In conclusione, il progetto di riqualificazione del bacino della Ruhr 
ha avuto la forza di cambiare un’area vasta sotto il profilo economi-
co, sociale e ambientale, creando un vero e proprio museo all’aperto 
“culturale-naturalistico”, capace di attirare milioni di persone ogni 
anno, visitatori attratti dalla bellezza naturalistica, artistica e cul-
turale che quei luoghi, quelle nuove architetture sono in grado di 
generare. 

La riqualificazione ventennale prodotta è stata in grado di attiva-
re nel tempo finanziamenti locali, nazionale ed europei, dando vita 
ad attività lavorative sostenibili negli ambiti della cultura, dell’arte, 
dell’ambiente, del commercio e dell’artigianato. 

Nella pagina successiva immagini relative al riassetto e la valorizza-
zione dei fabbricati industriali obsoleti.
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Gasometro di Oberhausen (A) (a sinistra, prima della riqualificazio-
ne) (www gasometer.de/en/the-gasometer/technology), a destra 
dopo la riqualificazione (www.einzigartige-museo en / 2012/08 
/ gasometro di Oberhausen /) ..;  Torre Pithead in pollici Asso-
ciation (B)  (http: //. Http://www.zollverein.de/uploads/ beni / 
5379f8c6695498688f000038 / Zollverein_ UNESCO_World_Herita-
ge_Site_image_brochure_2014 pdf); Piazza Metallica (C)   (http://
courses.umass.edu/latour/ Germania / tnickerson / projectde-
scription.html); (D) Parco paesaggistico industriale Duisburg-Nord. 
Dal sito con indirizzo https://www.researchgate.net/figure/A-Ga-
someter-in-Oberhausen-before-left-www_fig2_287541437
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Il caso Bilbao 

Aspetti generali

Bilbao è una città della Spagna, posizionata nella Provincia della 
Biscaglia nei Paesi Baschi. Il contesto urbano si presenta con cir-
ca 350.000 residenti, mentre l’area metropolitana ne conta circa 
930.000 ripartiti nei centri abitati che si affacciano sul Nervion, il 
fiume che attraversa anche la stessa Bilbao. 

La città fino agli anni ’70 si configura come un centro urbano con 
una fiorente attività industriale, conseguentemente alla recessione 
di questo ambito produttivo viene a trovarsi in una grande crisi eco-
nomica, sociale e ambientale. L’impianto urbano è da riqualificare, 
il sistema ambientale è compromesso con il fiume e i suoi affluenti 
molto inquinati. Le porzioni di spazio industriali, ferroviarie e por-
tuali in disuso si sviluppano per la maggior parte in aree centrali 
cruciali adiacenti al fiume, dove per i manufatti presenti, il governo 
Basco programma la loro demolizione. L’estesa azione di rigene-
razione, che ha come fine quello di dare vita a un nuovo sviluppo 
urbanistico, economico, sociale e ambientale, si esplicita mediante 
diversi progetti strategici posizionati in differenti settori del conte-
sto urbano/territoriale ma in relazione l’uno con l’altro. 
 
Le prime mosse per avviare il cambiamento partono verso la fine 
degli anni ’80, nel momento in cui la disoccupazione è prossima al 
30%. 

L’esigenza di ammodernare la conformazione economica-produtti-
va mette in atto la trasformazione dell’assetto urbano della città: 
la crisi irreversibile del modello economico legato alla grande in-
dustria viene visto come una opportunità di crescita e innovazione 
fondato su ambiti economici nuovi.
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Visione aerea di Bilbao con il fiume Nervion e nella parte a destra il 
golfo di Biscaglia

Fonte: dal sito con indirizzo http://www.the-report.com/reports/
basque-country/united-it-stands/bilbao-blazes-trail-from-indu-
strial-decay-to-smart-city/ Photo: Basque Tourism Agency

Il progetto, la fattibilità e i soggetti attuatori 

Per la rigenerazione urbana/territoriale si predispongono differen-
ti piani, i più importanti sono:

-il Piano Urbano Generale, di scala municipale, intrapreso dalla Am-
ministrazione Comunale di Bilbao; 
-il Piano Territoriale Parziale, di scala metropolitana, impostato dal 
Governo Basco; 
-il Piano Strategico, di scala metropolitana, preparato dal Governo 
Basco e dall’Associazione Bilbao Metropoli-30;

Bilbao Metropoli-30 è un’associazione che si caratterizza da sogget-
ti pubblici e privati, nata nel 1991, svolge funzioni legate alla con-
cretizzazione del Piano Strategico.
Partendo da questi presupposti prendono vita i grandi Progetti 
Strategici il cui costo è a carico della Società Bilbao Ria 2000 (più 
o meno per l’80%)  e delle Amministrazioni Pubbliche (più o meno 
per il 20%).
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La società Bilbao Ria 2000 nasce nel 1992 ed è costituita sia dall’Am-
ministrazione Centrale dello Stato sia da quella locale basca. A ca-
pitale pubblico, nel suo consiglio sono presenti il sindaco di Bilbao 
e il Sottosegretario alle Infrastrutture. E’ una società di scopo con il 
compito di organizzare l’esecuzione dei progetti finanziando la  par-
te più rilevante delle opere.

In merito alla fattibilità dell’intera riqualificazione, c’è da conside-
rare che le aree sottoposte al cambiamento urbano sono prevalen-
temente pubbliche, e che allo scopo di accrescere la possibilità di 
avere risorse finanziarie, la società si attiva prioritariamente nella 
valorizzazione delle superfici mediante opere di urbanizzazione 
che accrescono il loro valore di mercato delle aree stesse, le quali, in 
un secondo tempo, possono essere vendute incamerando le plusva-
lenze attivate che sono impiegate per la realizzazione della trasfor-
mazione urbana.

Gli obiettivi più significativi che vuole perseguire il Piano Strategico 
sono:

•  la ripresa della vitalità urbana all’interno di una visione sosteni-
bile 
•    il rafforzamento del benessere sociale ponendo come volano 
economico la centralità della cultura, con la realizzazione di musei, 
centri per congressi, palazzi della musica, biblioteche, centri per la 
formazione professionale
•  il rinvigorimento del sistema di trasporto pubblico/collettivo
•  la bonifica dei luoghi occupati dalle fabbriche vetuste, del corso 
d’acqua che attraversa la città e dei suoi affluenti
•  lo smantellamento delle industrie in stato di abbandono. 

I progetti strategici inerenti il contesto urbano di Bilbao più impor-
tanti sono Abandoibarra, Ametzola nonchè quello relativo alla mo-
bilità.
Nella fase iniziale, con l’obiettivo di far nascere proficuamente in 
prospettiva i Progetti Strategici, vengono realizzate:
-            la metropolitana
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-  il nuovo scalo merci ferroviario
il porto turistico di Getxo
-  il nuovo terminal dell’aeroporto di Sondika
-  l’ingrandimento del vecchio porto
-  la riqualificazione del fiume con il rafforzamento dei collegamen-
ti fra le sponde mediante la messa in opera del ponte Euskaldu-
na dell’Architetto Manterola e della passerella pedonale Zubi Zuri 
dell’Architetto Calatrava

Nelle dinamiche della riqualificazione di Bilbao è da mettere in evi-
denza la scelta del considerevole coinvolgimento di architetti rino-
mati internazionalmente: Calatrava, Foster, Ghery.
Il progetto strategico di Abandoibarra prende in considerazione una 
porzione centrale della città prossima al fiume Nervion, un  tempo 
luogo produttivo costituito dalle fabbriche. 
In parallelo alla realizzazione di architetture di qualità che hanno la 
finalità di dare un volto nuovo alla città rendendola un interessante 
luogo di richiamo a livello mondiale per un turismo culturale, si re-
alizza la rivitalizzazione urbana, sociale e ambientale.
Le opere architettoniche più significative ad Abandoibarra sono il 
Museo Guggenhein, dell’Architetto decostruttivista  Frank Owen 
Gehry, del 1997 e il Palazzo dei Congressi e della Musica Euskalduna 
degli architetti Federico Soriano e Dolores Palacio, del 1998.

Il progetto strategico di Abandoibarra inserito nel contesto urbano 
di Bilbao:

Appendice B



p. 299 
La costruzione di una matrice multifattoriale del benessere urbano

Immagini del progetto strategico di Abandoibarra

Fonte: dal sito con indirizzo http://www.bilbaointernational.com/
en/abandoibarra/
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La riqualificazione di questa parte di Bilbao ha portato inoltre alla 
realizzazione di parchi, spazi di svago per il tempo libero, abitazioni, 
una biblioteca,  il ponte Euskalduna, spazi di transito per pedoni e 
biciclette come una passeggiata lunga più di tre chilometri limitro-
fa al fiume. Abandoibarra è collegata al contesto urbano della città 
attraverso la nuova rete tranviaria e metropolitana. Nel periodo fra 
il 1995 e il 1997 le prime opere realizzate iniziano il loro impiego. 

Il Progetto Strategico di Ametzola è principalmente di tipo abitativo, 
con la realizzazione di: 
-novecento nuove residenze, delle quali centocinquanta sociali
-un parco
-una nuova stazione, comune per la Renfe e per la Feve
-nuove strade.

Per quanto riguarda la mobilità, Bilbao si è indirizzata verso quella 
su ferro con la realizzazione della metropolitana concepita dall’Ar-
chitetto Norman Foster e avviata nel 1995, della nuova rete tranvia-
ria, della nuova linea ferroviaria Renfe, sono stati creati inoltre nuo-
vi percorsi ciclabili e per il pedone. La finalità di questi interventi 
era orientata alla connessione del contesto urbano e in seguito alla 
loro attivazione gli spostamenti sui mezzi pubblici da parte della 
popolazione hanno  registrato una crescita del 20%.
Veduta d’insieme della riqualificazione di Bilbao

Fonte: Google Earth, dal sito con indirizzo http://www.odyssey2016.org/?p=Bilbao
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Berlin Adlershof

Aspetti generali

Il parco tecnologico di Adlershof rappresenta un significativo pro-
getto urbano di riqualificazione di un’estesa area dismessa di 420 
ettari situata a sud-est della città di Berlino un tempo sede di strut-
ture militari, scientifiche e produttive. Circoscritto a nord-est dalla 
ferrovia suburbana, a est dalla Kopenicker Strasse, a sud dal fiume 
Spree, ad ovest dalla Stuberaude Strasse, distante 8 km dal nuovo 
aeroporto internazionale, è ben connesso con il centro (dal quale 
dista 12 km) e rispetto alle altre parti della città.
La componente naturale-paesaggistica costituita da ampi spazi ver-
di e corsi d’acqua è un elemento rilevante della zona.

Localizzazione del parco tecnologico di Berlin Adlershof rispetto al 
Land di berlino:

Fonte: dal sito con indirizzo https://www.
helmholtz-berlin.de/zentrum/locations/stan-
dort/wegbeschreibung-ah/index_en.html

Fonte: dal sito con indirizzo http://
www.rotary-berlin-adlershof.de/
html/wo_wir_sind.html
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Di seguito immagini d’insieme dell’area del progetto di Berlin-
Adlershof:

Fonte: (© WISTA-MANAGEMENT GMBH - www.adlershof.de). 
Dal sito con indirizzo: https://www.researchgate.net/figure/Area-
covered-by-the-urban-development-project-Berlin-Adlershof-C-
WISTA-MANAGEMENT-GMBH_fig3_273350501

Fonte: dal sito con indirizzo: https://www.researchgate.net/
figure/Conceptual-plan-of-the-Berlin-Adlershof-science-park_
fig1_298789844
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Piano concettuale del parco tecnologico di Berlin-Adlershof in rife-
rimento all’immagine:

1)  Università
2)  Area scientifica e tecnologica
3)  Zona per la comunicazione (sia televisiva che cinematografica)
4)   Servizi generali
5)  Parco commerciale
6)  Area residenziale
7)  Parco metropolitano Airfield Johannisthaltfe

Il progetto, la fattibilità e i soggetti attuatori

Il Progetto di Adlershof rientra in una delle cinque aree strategi-
che individuate dalla pianificazione berlinese dopo l’unificazione 
rivolta alla riqualificazione degli spazi interni dell’ampio contesto 
della città. Si caratterizza per l’introduzione di funzioni innovative 
configurandosi come uno spazio urbano caratterizzato da una poli-
funzionalità integrata.

Nello specifico si caratterizza come luogo per:

-  la ricerca, attraverso poli scientifici e tecnologici sia pubblici che 
privati 
-  la comunicazione (sia televisiva che cinematografica)
-  l’industria dell’alta tecnologia 
-  il commercio e i servizi
-  la residenza
-  la cultura e lo svago
-    spazi adibiti a parco e infrastrutture  (rete tranviaria, percorsi 
ciclo-pedonali)

Di seguito alcune immagini dall’alto del progetto:
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Fonte: dal sito con indirizzo https://www.mieten-in-adlershof.
de/berlin-adlershof-eine-erfolgsgeschichte/

Fonte: dal sito con indirizzo https://www.euractiv.de/section/
regionalpolitik/news/adlershof-kennt-keine-krise/ (foto aerea: 
Wista MG)

Di seguito alcune immagini dall’alto del progetto:

Appendice B
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Entwicklungsplan 2013 (Piano di sviluppo 2013)
Fonte: Adlershof Projekt GmbH dal sito con indirizzo: https://www.
stadtentwicklung.berlin.de/staedtebau/projekte/adlershof/de/
entwicklung/index.shtml

Le abitazioni sono vissute soprattutto da chi lavora al vicino aero-
porto di Schonefeld.  In aggiunta c’è da sottolineare che non risulta 
la presenza di una casa per lo studente rispetto alla vicina universi-
tà presente nel parco tecnologico in questa area residenziale. e l’as-
senza di alloggi sociali (tutte le abitazioni sono di mercato).

Altri aspetti che delineano il riassetto urbano riguardano:

•  le altezze degli edifici che sono comprese fra i i 15 e i 18 metri
•  le alberature lungo le strade
•  l’uso diffuso del giardino davanti le residenze
•  l’utilizzo di materiali edilizi di “tradizione berlinese” per il lastri-
cato urbano
•  l’impianto per  la scolatura e l’assorbimento delle acque di scarico 
in reciproca relazione con il verde
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Il progetto di rigenerazione urbana nasce grazie ad un forte impulso 
delle Amministrazioni pubbliche accompagnato sia da risorse pri-
vate sia dalla presenza della partecipazione attiva della collettivi-
tà. Una parte rilevante che porta ad una riuscita positiva in termini 
di fattibilità economica è legata alla capacità di autofinanziamento 
della trasformazione stessa derivante dalle plusvalenze fondiarie e 
dalle locazioni dei fabbricati realizzati.
I suoli perlopiù pubblici acquistano maggior valore economico dopo 
le prime urbanizzazioni dando la possibilità di incamerare in questo 
modo il plusvalore delle aree vendute. 
Un blocco iniziale di “progetti-pilota” caratterizzato dall’università, 
dalla stazione e dalle infrastrutture realizzato attraverso fondi pub-
blici ha la funzione di incrementare il valore delle aree richiamando 
anche successive azioni del settore privato.  

Di seguito vista dall’alto da nord dell’area di Adlershof:

Fonte: Adlershof Projekt GmbH / Dirk Laubner dal sito con indiriz-
zo: https://www.stadtentwicklung.berlin.de/staedtebau/projekte/
adlershof/de/entwicklung/index.shtml
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Il Senato di Berlino conferisce inizialmente alla BAAG, società ad 
economia mista, il compito di dare “forza” alla nascita del riassetto 
urbano e alla gestione della sua attuazione. 

Questa società è dipendente rispetto all’accertamento e all’approva-
zione di una “Commissione Comunale” composta da sette Segretari 
di Stato del Senato di Berlino, e dal “rappresentante” del Distretto 
di Treptow, circoscrizione dove è posizionata la superficie di Adler-
shof.

Successivamente, in sostituzione della BAAG, altre società continua-
no il lavoro di riqualificazione dell’area.

Una legge tedesca per lo sviluppo urbano dei quartieri permette di 
reinvestire le plusvalenze fondiarie determinate dalle “azioni stra-
tegiche preliminari di pianificazione” purchè siano rispettate alune 
condizioni, due delle quali sono:

-  che l’area soggetta alla trasformazione sia connessa al resto della 
città attraverso infrastrutture

-   che vengano elaborate valutazioni “ex ante” per la verifica della 
fattibilità economico-finanziaria del progetto  

In aggiunta la legge prende in considerazione altri aspetti riguar-
danti azioni che possono essere conseguite da parte dell’Ente pub-
blico, esse sono:

•  l’acquisto delle superfici non pubbliche escludendo l’aumento del 
valore di mercato che si sarebbe ottenuto in seguito alle opere di 
urbanizzazione

•  l’esplicitazione e l’approvazione del “piano d’intervento”
l’incasso delle plusvalenze fondiarie da parte dell’Ente pubblico in 
seguito alla cessione delle aree urbanizzate in base al valore di mer-
cato connesso alla nuova situazione.

Un “fondo pubblico a tassi agevolati” è impiegato per l’acquisto e 
l’urbanizzazione.
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Anche Adlershof quindi è una riqualificazione impostata su una for-
te iniziativa pubblica, le aree  sono perlopiù pubbliche e i possidenti 
privati delle parti rivalutate dalle azioni pianificatorie avrebbero 
dovuto dare alla pubblica amministrazione l’incremento del valore 
generato.
Berlin Adlershof si presenta quindi come un parco tecnologico po-
lifunzionale, caratterizzato da settori produttivi innovativi per atti-
vare migliaia di nuovi posti di lavoro in ambiti avanzati di ricerca, 
nonchè luogo per accogliere migliaia di residenze.
Queste ultime si configurano in un agglomerato di case basse unifa-
miliari e ville urbane limitrofo al parco naturale nella parte a ovest, 
si estende per circa 60 ettari ed è organizzato per 4.000 alloggi e per 
un numero di 10.000 abitanti.

Da un recente sopralluogo della zona e indagine di campo di qual-
che anno fa si evince che l’area descritta destinata alle residenze 
appare un pò avulsa rispetto al contesto polifunzionale del parco 
tecnologico anche se limitrofo ad esso. Questo suo distacco è dovuto 
a diversi fattori che riguardano sia la differente composizione spa-
ziale urbana e tipologica delle abitazioni, sia perchè la sua fruizione, 
in base a quanto si apprende, non riguarda perlopiù chi svolge una 
attività nel parco.
Immagine relativa all’area residenziale adiacente al parco - “vista 
aerea 2012”

Foto: Adlershof Project GmbH / Dirk Laubner
Dal sito con indirizzo https://www.stadtentwicklung.berlin.de/staedte-
bau/projekte/adlershof/de/geschichte.shtml
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Per concludere il progetto di riqualificazione Berlin Adlershof come 
Parco Tecnologico per la ricerca e l’innovazione si colloca fra i più 
importanti a livello europeo degli ultimi anni.

Immagine che mette in evidenza progetti recenti all’interno di Ber-
lin Adlershof

Fonte: dal sito con indirizzo https://www.adlershof.de/fileadmin/user_uplo-
ad/downloads/special/Adlershof-Special-36_Immobilien-Real-Estate.pdf
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In riferimento all’immagine della pagina precedente:

1)  Zona per uffici e per il commercio
 
2)  Area di produzione, amministrativa, commerciale, di laboratorio 
per analisi alimentari e farmaceutiche completamento (2014)

3)  Zona produttiva (lenti endoscopiche) e amministrativa (2014)

4)  Case per lo studente con caffetteria, club, scuola materna e pale-
stra, realizzate nell’ottobre del 2014

5)  Alloggi in affitto comunale (2016)

6)  Condomini e case a schiera (2014)
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Il caso Bordeaux Métropole

Bordeaux è un comune situato nella parte sud-occidentale della 
Francia verso l’oceano Atlantico, con circa 250.000 abitanti, attra-
versato dal fiume Garrona e con un’area metropolitana composta da 
più di un milione di persone (la sesta per numero di abitanti della 
nazione).

Il Plan Local D’Urbanisme (PLU) di Bordeaux risalente all’agosto 
2006, parte dall’analisi delle criticità urbane e territoriali, si svilup-
pa dalla Legge di Solidarietà e Rinnovo Urbano (SRU) del dicembre 
2000, e vuole attuare una pianificazione urbana e territoriale nella 
direzione della sostenibilità. Questo Piano non è rigido ma può esse-
re aggiornato in base a rinnovate esigenze e necessità sempre verso 
una visione armonica degli spazi. In questa ottica è da rilevare la 
recente revisione del 16 dicembre 2016.

Il contesto naturale di Bordeaux e del suo hinterland si caratterizza 
da un’intensa presenza di acqua in tutte le sue configurazioni: fiumi, 
paludi, aree umide. La preziosa presenza di questo elemento com-
porta da una parte una fondamentale risorsa ecologica per tutto il 
contesto dando luogo a un sistema di connessioni naturalistiche 
che entrano nel contesto urbano, dall’altra espongono il territorio 
ai cambiamenti climatici attraverso la possibilità di fenomeni allu-
vionali o incendiari.

Bordeaux si configura nel complesso per una buona “qualità dell’am-
biente di vita” fornita dalla dissomiglianza degli spazi urbani e dalla 
vigorosa esistenza dell’ambiente naturale nel contesto abitativo. 

Il sistema insiediativo si configura con abitazioni singole media-
mente basse (l’altezza media degli edifici non supera i sei piani in 
altezza), in periferia si evidenzia la presenza di abitazioni in linea 
con giardino. L’offerta dei servizi locali e metropolitani è buona, tut-
tavia si registra in determinati ambiti talvolta la ridotta accessibilità 
alle risorse idriche potabili.
Localizzazione di Bordeaux rispetto al contesto:
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Fonte: https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Bordeaux_M%C3%A9tropole.png

Localizzazione di Bordeaux rispetto al contesto:
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L’analisi del territorio mette in evidenza una sequenza di aspetti che 
hanno accompagnato la formazione del piano e del progetto305 :

-l’aumento dell’aggregato urbano dovuto anche alla messa in fun-
zione dell’alta velocità che connette Parigi con Bordeaux e la parte 
sud-occidentale della Francia
-un aeroporto in fase di riorganizzazione situato in prossimità di 
grandi zone insediate
-un porto in fase di riqualificazione  (si evidenziano problematiche 
connesse alle attività antropiche portuali e di trasporto)
-un’università in fase di rinnovamento orientata nel rafforzamento 
della trasmissione e produzione di conoscenza.

Per quanto riguarda l’aspetto economico-produttivo si registra 
un’economia dinamica capace di attivare posti di lavoro in vari set-
tori produttivi con la presenza di funzioni metropolitane legate al 
terziario, alla ricerca, ad una economia creativa, ad una industria 
dell’alta tecnologia (che comunque deve essere rafforzata), un’of-
ferta di attività commerciale per abitante tra le più rilevanti della 
Francia.

Allo stesso tempo si rilevano difficoltà da parte del piccolo commer-
cio/artigianato all’interno del contesto urbano per motivi di posi-
zionamento e  di offerta proposta in termini di costo; l’indebolimen-
to di attività logistiche nonostante esse abbiano caratteristiche utili 
per far funzionare imprese e contesto urbano.

Il profilo della popolazione è incentrato specialmente su alcune fa-
sce d’età: 18-24 anni e over 45. Questi dati mettono in evidenza la 
forte presenza in molti comuni della popolazione studentesca, ma 
anche la progressiva tendenza all’invecchiamento.

Inoltre famiglie con figli piccoli si concentrano soprattutto fuori dal 
contesto di Bordeaux Métropole, generando pendolarismo e consu-
mo di suolo, mentre la loro presenza, come quella relativa a giovani 
adulti alla ricerca di una prima occupazione è bassa all’interno.

305.   Si veda il documento Plan 
Local D’Urbanisme Bordeaux 
Métropole(PLU 3.1)-Rapport de 
présentation – B1. Explication du 
projet d’ensemble-1re révision 
approuvée par délibération du 
Conseil de la Métropole en date du 
16 décembre 2016.
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Tra le altre criticità che emergono c’è la disparità fra l’offerta di abi-
tazioni, per quantità, tipologia e costo, rispetto alle esigenze e alle 
possibilità della collettività, la disomogenea ripartizione di case so-
ciali all’interno del contesto di Bordeaux Métropole, con un deficit 
di abitazioni con questa funzione nei comuni che si sono sviluppati 
recentemente che genera squilibri sociali, attraverso la concentra-
zione delle famiglie meno abbienti in zone meno favorevoli.
In aggiunta l’economia legata agli ambiti agricoli, viticoli e forestali 
è indebolita dall’avanzamento antropico.

Per quanto concerne l’ambito della mobilità emergono eccessivi 
spostamenti con le automobili nell’aggregato urbano e all’esterno 
di esso che producono congestione, tuttavia sussiste la propensione 
verso altre modalità per gli spostamenrti e la presenza di una effi-
cace rete di trasporto pubblico caratterizzata da linee tranviarie e 
bus rapidi (che però si caratterizza da una “maglia” non compiuta e 
un’attività che non si sviluppa più avanti della circonvallazione) va 
in questa direzione.

Bordeaux Métropole quindi si presenta come un ambiente natura-
listico e urbano vitale ed etererogeneo costituito dalla valle alluvio-
nale, dalle colline calcari, dall’altopiano Landais, dalla salvaguardia 
del patrimonio attraverso leggi nazionali che tutelano luoghi, ambiti 
urbani storici, monumenti.

Si configura come una agglomerazione immersa in un ambiente 
“agro-naturale”, un contesto ecologico costituito da un’intensa pre-
senza di acqua in tutte le sue configurazioni da un sistema di con-
nessioni ecologiche che entrano nel contesto urbano (tra cui una ri-
levanza di corsi d’acqua). Proprio questa sua configurazione, come 
detto in precedenza, la espone particolarmente ai cambiamenti cli-
matici attraverso incendi, alluvioni, frane.

Il 56% dell’intera superficie di Bordeaux Métropole non è antropiz-
zato306 . 

306.   Si veda il documento Plan 
Local D’Urbanisme Bordeaux 
Métropole(PLU 3.1)-Rapport de 
présentation – A1. État initial de 
l’environnement-1re révision 
approuvée par délibération du 
Conseil de la Métropole en date du 
16 décembre 2016.
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Nello specifico i dati inerenti l’uso del suolo nel 2013 sono:

•  spazio urbanizzato 22 478 ha   44 %
•  spazio non urbanizzato 28 438 ha   56 %
           - naturale 7 108 ha   14 %
           - agricolo 9 572 ha 19 %
           - forestale11 758 ha 23 %
superficie totale 50.917 ha

Nel 2006 invece lo spazio urbanizzato di Bordeaux Métropole era 
pari a 21.513 ha, il 42% della superficie complessiva, quello non ur-
banizzato 29 403 ha, l’equivalente del 58% della copertura totale. 
Tra il 2006 e il 2013 la differenza di consumo di suolo è stata di 965 
ha, con un incremento della popolazione di  33.060 abitanti.
Nell’insieme, come già sottolineato, una buona “qualità dell’ambien-
te di vita” fornita dalla varietà degli spazi urbani e dalla intensa esi-
stenza dell’ambiente naturale nel contesto abitativo caratterizzano 
Bordeaux Métropole e lo sviluppo insiediativo con una buona offer-
ta di servizi locali e metropolitani.
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L’altezza media degli edifici non oltrepassa i sei piani in altezza a 
parte qualche anomalia di abitazione che supera i dieci livelli, tutta-
via la propensione alla densificazione degli spazi abitativi concepiti 
all’interno di “disfunsioni urbane” è un elemento importante nella 
pianificazione.

Tra gli altri aspetti da prendere in considerazione bisogna eviden-
ziare:
- la partecipazione della comunità nei progetti
- la valutazione ambientale come contributo a far emergere le pro-
blematiche naturali
- diversificati criteri di gestione, attraverso l’integrazione della na-
tura nei progetti
- la compatibilità del PLU rispetto allo ScoT (Schema di coerenza 
Territoriale, dell’area metropolitana di Bordeaux), che fa emergere 
altre argomentazioni
 - l’esposizione del territorio ai cambiamenti climatici attraverso la 
possibilità dell’innalzamento dell’altezza del mare, di fenomeni al-
luvionali o incendiari
- la mancanza di accessibilità alla banda larga digitale per alcuni 
ambiti
- la ridotta accessibilità alle risorse idriche potabili per alcuni set-
tori
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Fonte: http://www.bioparc-bordeauxmetropole.com/en/bioparc/
bioparc-bordeaux-metropole/

Localizzazione del bioparco
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Il Projet d’Aménagement et de Développement Dura-
bles (PADD)307  

Il Projet d’aménagement et de développement Durable (PADD) del 
PLU Métropole di Bordeaux mette insieme gli argomenti emersi 
nelle discussioni del consiglio comunale che si sono svolti nell’otto-
bre 2012 e nel dicembre 2014, prendendo in considerazione anche 
quelli che si sono avuti negli altri ventotto comuni dell’area metro-
politana nel 2013 e 2014.

In una fase in cui molte aree territoriali della Francia evidenziano 
delle criticità, Bordeaux e il suo hinterland mantengono la loro at-
trattività, in questa ottica la ricettività turistica è un elemento eco-
nomico importante per la città.  

Il nuovo Plan Local D’Urbanisme ha come obiettivo quello di far na-
scere un rinnovato modello di pianificazione urbana e territoriale 
legato alla concezione di un contesto urbano vivace, molteplice e 
connesso con l’ambiente naturale, nella direzione della qualità degli 
spazi, dei servizi con la creazione di una metropoli attrattiva a livel-
lo europeo che persegue allo stesso tempo un equilibrio armonico 
con il suo paesaggio, i suoi spazi e luoghi presenti.
Con questa finalità si vuole agire in maniera prioritaria localmente 
e nell’area più vasta attraverso la “scala” urbana e metropolitana, 
producendo strumenti che rendano più facile la realizzazione del 
progetto presentando “regole contestualizzate” che si conformino 
ai luoghi che già esistono.  
Difesa della biodiversità, orti e giardini di quartiere, preservazione e 
valorizzazione delle aree naturali a livello territoriale, valorizzazio-
ne del patrimonio culturale, mobilità sostenibile, offerta di alloggi 
nei quartieri per la mixité sociale, sono tutti aspetti rilevanti nella 
pianificazione urbana e territoriale di Bordeaux.
Il PADD ruota intorno a cinque “indirizzi”, essi sono:
“Agire sulla qualità urbana, basandosi sul patrimonio e sulle identità 
locali”
“Rispettare e consolidare il quadro naturale metropolitano, preve-
nendo i rischi e preservando le risorse”

307.   Si veda il documento Plan 
Local D’Urbanisme Bordeaux 
Métropole(PLU 3.1)- Projet 
d’Aménagement et de Développe-
ment Durables (PADD)- 1re révi-
sion approuvée par délibération du 
Conseil de la Métropole en date du 
16 décembre 2016.
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“Migliorare l’integrazione delle attività economiche nella pianifica-
zione del contesto”
“Proseguire uno sviluppo di offerta in coerenza con gli obiettivi me-
tropolitani”
“Pianificare un habitat qualitativo all’interno di un aggregato urba-
no in crescita”.

Il progetto vuole quindi preservare l’armonia tra spazi naturali e 
urbanizzati, verificando l’impronta ecologica che l’area antropizza-
ta produce, senza per questo comunque escludere l’attenzione alla 
funzionalità, alla buona sintassi di quest’ultima.

Vuole definire il confine dello spazio antropizzato con la finalità di 
rendere compatto l’ambito insediativo (facendo emergere le entrate 
alla città), escludendo nel complesso nuova diffusione e preservan-
do le zone agricole, naturali e forestali. L’obiettivo è quello di contra-
stare lo “sprawl urbano”conservando quello previsto dal PLU 2006 
in merito ai margini del contesto abitativo, a parte piccole eccezioni 
che rappresenterebbero meno del 2% dell’intero territorio, creando 
un’appropriata difesa e governance degli ambienti naturali, agricoli 
e forestali.

Nel periodo compreso fra il 2006 e il 2013, si è registrato all’interno 
del contesto di Métropole Bordeaux un consumo di aree naturali, 
agricole e di silvicoltura pari a 300 mq circa per ogni abitante, con il 
PLU 3.1, l’obiettivo è quello di dimezzare questa quantità. In questa 
ottica i punti più importanti a cui si vuole tendere sono:

-La valorizzazione dell’uso della terra negli spazi del tessuto urbano
-La riqualificazione del tessuto urbano esistente con la rivalutazio-
ne delle terre lasciate abbandonate
-La riutilizzazione dei fabbricati che già esistono mediante la loro 
riqualificazione, la loro estensione o anche l’abbattimento e la rie-
dificazione
-L’organizzazione del contesto urbano facendo riferimento alla 
prossimità delle funzioni, dei servizi che già esistono includendo il 
trasporto pubblico
Un’indagine pubblica, eseguita al principio del 2016, ha messo in 
evidenza che elementi importanti per la popolazione sono quelli di 
agire sulla qualità urbana e la preservazione della natura.
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Fonte: http://www.bordeaux-metropole.fr/Vivre-habiter/Construire-et-renover/Plan-
local-d-urbanisme-PLU/Historique-du-PLU3.1

Il grafico dell’indagine pubblica, eseguita al principio del 2016 dove 
emerge che elementi importanti per la popolazione sono quelli di 
agire sulla qualità urbana e la preservazione della natura.
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Una componente importante del PLU di Bordeaux è rappresenta-
to dall’attenzione che si ha rispetto ai cambiamenti climatici: alla 
“scala urbana” con la conservazione o la creazione di aree natura-
li di quartiere connesse all’acqua (tutela delle infrastrutture blu e 
verdi caratterizzate dai corsi d’acqua, dagli spazi umidi, dalle aree 
agricole, dai parchi, dai giardini e dalle alberature), rispetto all’area 
metropolitana consolidando le connessioni ecologiche attraverso 
la salvaguardia delle aree forestali, espandendole verso il contesto 
urbano con l’obiettivo di far nascere ampie aree naturali caratteriz-
zate da boschi, ruscelli, biodiversità nella città, e con la finalità del 
potenziamento dell’accessibilità, della fruibilità di questi spazi da 
parte della collettività.

Il PLU sostiene i presupposti per la presenza dell’agricoltura nel 
contesto urbano a carattere familiare e produttivo aziendale, vuole 
rinforzare la funzione delle centralità, attraverso la riqualificazione 
degli spazi pubblici nell’ottica della conservazione delle loro pecu-
liarità, si pone l’obiettivo a livello di “scala architettonica” di predi-
sposizione dell’“eco-costruzione” per un esercizio sostenibile delle 
risorse diminuendo il bisogno di materiali che non sono rinnovabili.  
Inoltre vuole predisporre un servizio di trasporto pubblico funzio-
nante, dare impulso all’abitudine di muoversi camminando a piedi 
o attraverso l’uso della bicicletta migliorando gli spazi urbani (assi 
viari, aree pubbliche, e altri spazi urbani) dove quotidianamente ci 
si muove per andare a lavoro oppure per fare altre attività308.

Per quanto riguarda l’aspetto economico-produttivo legato alle 
grandi strutture di vendita l’obiettivo è quello di limitarle, cercando 
di favorire il piccolo commercio di vicinato.
In merito alla mobilità Bordeaux si è attivata in una importante ri-
generazione legata al trasporto collettivo con la creazione di 44 km 
di rete tranviaria in meno di dieci anni e il potenziamento del siste-
ma di autobus urbani, tuttavia problemi legati ad intenso traffico 
caratterizzano parti della città (sulla tangenziale e su alcuni assi)  
dove l’intensità del traffico non si abbassa.

Sono riportati nell’appendice B aspetti che hanno riguardato una 
prima fase di approfondimento della ricerca in cui si è cercato di 
analizzare volta per volta i caratteri dei progetti urbani, alcuni che 
ora non appaiono più rilevanti nella configurazione complessiva 
della Tesi. 

308.   Uno degli obiettivi chiave del 
piano è quello di ricomporre la for-
ma urbana e la struttura funzionale 
attuale nel suo insieme attraverso la 
creazione di una nuova intelaiatura 
concepita da assi polifunzionali e 
polarità urbane. Ai lati di questi assi 
(soprattutto nella periferia dove 
questi emergono come spazi alieni 
di semplici “canali di traffico” avulsi 
dal sistema insediativo), la costitu-
zione di fronti edilizi che li delimi-
tano hanno la finalità di realizzare 
una continuità urbana dell’intero 
contesto caratterizzato da un cen-
tro denso, compatto e multifunzio-
nale e una periferia frammentata, 
a bassa densità, con pochi servizi 
e grandi spazi vuoti o dismessi. Ac-
canto alla ristrutturazione di nuovi 
fronti urbani, elemento fondamen-
tale è il ridisegno degli spazi collet-
tivi con lo scopo di creare luoghi di 
vitalità sociale urbana.
Questa struttura fatta da assi e cen-
tri è la componente che dà impulso 
allo sviluppo di piazze, strade albe-
rate, giardini in una visione d’in-
sieme unitaria e uniforme di spazi 
pubblici. (Tratto dal testo La città 
compatta. Dopo la Postmodernità. 
I nuovi codici del disegno urbano. 
Roberto Cassetti)
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Immagine relativa alla rete tranviaria:

La strategia, che vuole portare a limitare sempre di più l’uso di mez-
zi privati come l’automobile, è indirizzata oltre che sulle infrastrut-
ture, anche sul cambio comportamentale delle persone rispetto 
all’eco-mobilità337.

309.   Si veda il documento Plan 
Local D’Urbanisme Bordeaux 
Métropole(PLU 3.1)-Rapport de 
présentation – B23. Explication des 
choix retenus pour la thématique 
Mobilité-1re révision approuvée 
par délibération du Conseil de la 
Métropole en date du 16 décembre 
2016.

Fonte: https://issuu.com/webmasterbordeauxtourisme/
docs/gd_plan_tram_new_charte_dec_2016_03

Appendice B
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Appendice C - Le città in transizione: aspetti generali

Il concetto di transizione per gli ambienti territoriali e urbani in 
questi ultimi anni, allo scopo di formulare risposte concrete alla fase 
di crisi economica, sociale e ambientale, è sempre più presente e 
rilevante nei dibattiti pubblici. 

In questo contesto si inserisce l’esperienza delle Transition Town 
che nasce nel 2006 con il picccolo centro urbano di Totnes, su inizia-
tiva dell’ambientalista, esperto in permacultura, Rob Hopkins.
La permacultura nasce in Australia negli anni settanta su impulso 
di due studiosi: Mollison e Holmgren ed è una parola che deriva da 
“permanente” e “agricoltura”. Essa in sintesi è un termine in conti-
nua evoluzione e interpretazione da parte degli studiosi e sarebbe 
riduttivo identificarla solo come “agricoltura urbana”, è piuttosto 
una nozione che vuole abbracciare tanti aspetti. C’è da sottolineare 
prima di tutto che nasce in contrapposizione allo sviluppo agrico-
lo industriale e all’eccessivo consumo energetico che ne derivava 
(non si deve dimenticare la crisi petrolifera proprio di quegli anni), 
inoltre essendo un concetto ampio i precursori volevano prendere 
in considerazione aspetti quali ad esempio l’ecologia, il risparmio 
energetico, la pianificazione del paesaggio, la riqualificazione urba-
na, l’architettura agricola. 

Mollison e Holmgren sostengono che la permacultura dovrebbe 
contribuire ad accrescere il benessere della collettività, in tal senso 
il loro lavoro di ricerca prende in considerazione anche aspetti lega-
ti alla disoccupazione, alle “nevrosi urbane” con la consapevolezza 
che le società abbiano la necessità di condividere ideali ed obiettivi 
in prospettive ampie e durature310.

I caratteri principali delle Transition Town nascono dalla necessità 
di adattamento attraverso processi resilienti in vista dell’inevitabile 
“picco del petrolio” e del riscaldamento del pianeta con la finalità di 
far nascere nuovi stili di vita “post petrolio” attraverso azioni che 
vanno nella direzione di una riduzione dei consumi e di una autono-
mia energetica, nonchè della produzione agricola locale attraverso 
ad esempio orti urbani condivisi.

310.   Si veda l’articolo Pezrès, E. 
2010. “La permaculture au sein de 
l’agriculture urbaine : du jardin 
au projet de société”, VertigO – la 
revue électronique en sciences de 
l’environnement, vol. 10, no. 2.
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Tali esperienze hanno riguardato finora perlopiù contesti urbani 
piccoli e dagli approfondimenti fatti si deduce che gli aspetti domi-
nanti presi in considerazione sono soprattutto quelli legati all’ener-
gia, all’educazione, all’economia, all’agricoltura. 

Ad esempio nel manuale sulla transizione di Hopkins si mette in evi-
denza la necessità da parte dei pianificatori di inserire l’agricoltura 
urbana, gli orti nei parchi e nelle aree limitrofe dei contesti urbani, 
nonchè si fanno riferimenti agli studi di William Morris e Ebenezer 
Howard, a Kropotkin e Lewis Mumford.

Alla “scala architettonica” si mette in evidenza l’efficientamento 
energetico, la creazione di abitazioni collettive, l’utilizzo di materia-
li locali e naturali come il legno, la canapa, la paglia, la terra battuta, 
nonchè il riciclo dei materiali stessi. Tutte queste componenti sono 
affiancate dall’idea di creare stili di vita più tranquilli da parte della 
collettività.

I concetti legati alle Transition Town potrebbero far riferimento per 
le loro radici all’”urbanistica culturalista” o meglio a una “ambienta-
lizzazione culturalista”, sviluppando una pianificazione costituita da 
scienze sociali e ambientali311.

In altre parole pone una rilevante importanza alla questione ecolo-
gica accanto a quella sociale e culturale. L’urbanistica culturalista  si 
caratterizza per dare centralità alla vita di comunità in un contesto 
utopico preindustriale contradddistinto da una maggiore resilienza.   
Non mancano le critiche all’impostazione delle Transition Town, 
che pongono l’attenzione sulla mancanza di aspetti legati all’equi-
tà sociale e all’uguaglianza, nonchè a un carattere troppo locale di 
sviluppo che trascurerebbe un’analisi più ampia del sistema econo-
mico globale (Chatterton, P. e Cutler, A. 2013. Un écologisme apoli-
tique).  

Alcune riflessioni in merito al quadro descritto sulle Transition 
Town potrebbero indurre a formulare alcune considerazioni atti-
nenti alla circostanza per cui molte questioni urbanistiche relative 
alla governance territoriale e urbana che camminino nella direzione 
di una transizione sostenibile non sono riscontrate, anche perchè il 
livello di studio finora ha fatto riferimento a contesti urbani piccoli. 

311.   Si veda l’articolo di Adrien 
Krauz & translated by Oliver Waine, 
“Transition towns, or the desire for 
an urban alternative”, Metropoli-
tics, 15 maggio 2015.
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Le dinamiche di transizione urbana e territoriale che prendano in 
considerazione le questioni economiche, sociali e ambientali mag-
giormente dei grandi contesti urbani, delle aree metropolitane 
produzione di sostanze climalteranti, ai cambiamenti climatici, al 
riscaldamento globale, nonchè alle problematiche economiche e so-
ciali, sono molto diverse da quelle delle piccole realtà.

Immagini relative alle città in transizione:

Fonte: dal sito con indirizzo: http://www.ilcambiamento.it/articoli/intervista_paolo_ermani_
paea_transiton_towns

Sono riporati nell’appendice C aspetti legati a una prima fase di approfondimento della ricerca.
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Fonte dal sito con indirizzo: http://www.ilcambiamento.it/articoli/transition_towns_2000

Appendice D: Aspetti della decrescita o crescita qualitativa per i 
contesti urbani e territoriali

La decrescita, che potremmo anche identificarla come crescita qua-
litativa312  , si colloca all’interno di una visione nuova dell’economia, 
del sociale e dell’ambiente ed è orientata verso la critica dell’attuale 
paradigma dominante nel mondo basato sulla crescita, sulla produ-
zione smisurata di prodotti e il loro veloce consumo. Si pone come 
obiettivo quello di creare un equilibrio ecologico fra uomo e natura 
e di costruire rapporti di equità all’interno del genere umano.
All’interno di questa visione la città decrescente si dovrebbe iden-
tificare con una impronta ecologica ridotta tenendo una relazione 
vigorosa con il biosistema e configurandosi non più come una me-
tropoli produttivistica e ipertrofica.
Affinchè l’impronta ecologica possa essere ridotta l’archetipo del-
la città decrescente implica la necessità di limitare l’espansione di 
suolo creando contesti urbani più compatti. 
Nello specifico i principi della decrescita delineati dall’economista e 
filosofo Serge Latouche sono:

- la rivalutazione 

- la riconcettualizzazione

312.   Termine proposto da Fritjof 
Capra e Hazel Henderson (2009), 
si veda il testo “Vita e Natura, una 
visione sitemica”, Fritjof Capra, Pier 
Luigi Luisi.
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- la ristrutturazione 

- la ridistribuzione 

- la rilocalizzazione 

- la riduzione 

- la riutilizzazione/il riciclo313. 

313.   Si veda Serge latouche, Breve 
trattato sulla Decrescita serena, 
Bollati Boringhieri, 2008.

Per rivalutazione si vuole intendere un modo nuovo di concepire i 
valori della vita, ad esempio sono quelli di una visione altruistica, 
del sostegno reciproco e della condivisione piuttosto che dell’egoi-
smo e della rivalità senza freno, dell’apprezzamento del tempo libe-
ro per una propria crescita culturale e personale anziché dell’assillo 
del lavoro spesso logorante e alienante, del valore dei rapporti so-
ciali invece di quelli legati al consumismo e al materiale.
Fondamentale è inoltre il superamento della dominazione dell’uo-
mo nei confronti della natura per arrivare a una riconciliazione con 
essa in una visione del mondo non antropocentrica. Attente rifles-
sioni nel merito inducono a considerare che questi nuovi stili di vita 
necessariamente dovranno ripercuotersi poi nella costituzione di 
spazi urbani/territoriali diversi e più armonici.
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Il mutamento di prospettiva in questa direzione avvia a radicali 
cambiamenti e dà origine a una nuo-
va maniera di percepire il mondo reale, in questa ottica si colloca il 
concetto di riconcettualizzazione.

Riconcettualizzare significa ridefinire attraverso nuove concettua-
lizzazioni, ovvero è un principio attraverso il quale si vuole dare una 
nuova lettura ad esempio al significato di “ricchezza e povertà” ed 
anche rispetto al rapporto di “rarità e abbondanza”. 

In questa direzione attarverso la globalizzazione e l’arretramento 
delle “solidarietà organiche” nei contesti del Sud del mondo il pro-
cesso di delegittimazione della “sobrietà tradizionale” porta alla 
comparsa della “miseria”314. 

Avviare un percorso che ridefinisca quali siano le componenti reali 
di ricchezza e povertà produce dei cambiamenti radicali di pensiero 
che vanno ad influenzare inevitabilmente la pianificazione, gli spa-
zi, la creazione dei luoghi di un qualsiasi contesto sia urbano che 
territoriale. Essere convinti che per avere città ricche sia necessa-
rio porsi su una lunghezza d’onda differente da quella attualmen-
te domininante, su frequenze diverse che mettano in primo piano 
elementi di ricchezza quali la cultura, la preservazione della terra, 
dell’acqua e delle altre risorse naturali, la qualità della vita quotidia-
na negli spazi urbani e architettonici che dovrebbero essere ricchi 
di ossigeno, luce, solidarietà, serenità e rapporti conviviali significa 
forse mettere in discussione il concetto economico attuale che si dà 
alla ricchezza legata ad indicatori che la identificano solo in termini 
monetari e che spesso si pone in contrapposizione all’armonia degli 
spazi e al buon vivere. 

Queste considerazioni inducono alla riflessione e a porsi delle do-
mande: quando una città, un territorio, determinate scelte pianifi-
catorie portano a una reale ricchezza di valori?
Non è giusto che si prendano in considerazione altri fattori, altri 
parametri per realizzare una pianficazione che porti a concretizza-
re quelle condizioni favorevoli per un reale benessere del pianeta, 
dell’uomo e di tutti gli esseri viventi?

314.   Si veda Philippe Tanguy, 
Pauvreté et cohésion sociale en 
Mauritanie. Construction sociale et 
fonction d’une catégorie stigma-
tisante: la pauvreté. In “Maghreb-
Machrek”, n.190, 2007, ed anche 
Patrick Viveret, Reconsidérer la 
richesse, L’Aube/Nord Paris 2003; 
Majid Rahnema, Quand la misère 
chasse la pauvretè,   Fayard/Actes 
Sud, Paris 2003; Arnaud Berthoud, 
La Richesse et ses deux types, in 
“Revue du MAUSS”, n. 21, I° sem. 
2003. Citati all’interno del testo: 
Serge latouche, Breve trattato sulla 
Decrescita serena, Bollati Borin-
ghieri, 2008.
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La tendenza a livello mondiale dello spostamento di molte persone 
dalle zone rurali verso i contesti urbani che ha portato negli ultimi 
anni la maggioranza della popolazione a vivere nelle città è spesso 
determinata a detta di molti studiosi proprio da ragioni economi-
co-sociali e ambientali legate ad un modello di crescita che forse 
andrebbe ripensato, al cambiamento climatico che ne deriva incen-
tivato proprio da questo tipo di sviluppo.

La ristrutturazione in sintesi riguarda l’adeguamento del sistema 
economico al cambiamento degli stili di vita,  la ridistribuzione vuo-
le prendere in considerazione invece una giusta spartizione delle ri-
sorse per tutta la popolazione. Anche rispetto a questi due concetti 
la pianificazione sarebbe influenzata ed è evidente che avrebbe un 
ruolo strategico e fondamentale.

Con la rilocalizzazione, in maniera sintetica, si vuole incentivare la 
produzione locale dei prodotti essenziali per la sussistenza, in que-
sta ottica una pianificazione che si orienti per la realizzazione di fi-
liere corte con la preservazione di spazi agricoli e orti nel contesto 
urbano/territoriale rappresenta un elemento importante che va 
verso questa direzione. 
Il concetto di riduzione in breve vuole mettere in evidenza la ne-
cessità e l’urgenza di un abbassamento dell’impatto rispetto alla 
biosfera determinato dalle produzioni e dai consumi, nonchè vuole
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riguardare anche l’ambito lavorativo legato alla diminuzione degli 
orari315 e l’aspetto sanitario, connesso alla diminuzione dei rischi di 
patologie attraverso la prevenzione.

In un’ottica specifica urbana e territoriale il concetto di riduzione 
dovrebbe riguardare azioni di piano/progetto, normative, iniziati-
ve innovative rivolte alla diminu-zione di tutte quelle componenti 
che vanno nella direzione della non sostenibilità, ad esempio una 
potrebbe essere quella di avviare politiche rivolte alla riduzione del 
numero delle auto in transito e in sosta in una città allo scopo della 
diminuzione delle sostanze climalteranti nocive alla salute che pro-
ducono ambienti urbani insalubri.

Infine la riutilizzazione/il riciclo vuol significare il recupero dei ri-
fiuti prodotti, nonchè in aggiunta potrebbe indicare anche la neces-
sità nella sintassi urbana del riutilizzo, del recupero e rigenerazione 
delle componenti esistenti che definiscono un contesto316.  

Serge Latouche all’interno della relazione al meeting internazio-
nale svoltosi a Roma (maggio 2011), dal titolo «The architecture of 
well tempered environment - Un’armonia di strumenti integrati», 
promosso dall’Unione internazionale degli architetti e dall’Union 
internationale des architectes, architecture and renewable energy 
sources, si esprime in questi termini in alcuni passaggi:

“La città decrescente dovrebbe essere una città con una impronta eco-
logica ridotta, trattenendo un rapporto forte con l’ecosistema [una 
bio-regione]. In un primo tempo, potrebbe essere la cità attuale dalla 
quale sarebbero state eliminate la publicità, le auto e la grande distri-
buzione e dove sarebbero stati introdotti i giardini condivisi, le piste 
ciclabili, una gestione publica dei beni comuni [acqua, servizi di base] 
e anche la coabitazione e le «botteghe di quartiere». Una riconversio-
ne sarà necessaria ma anche una certa deindustrializzazione. Più la 
citta è estesa, più questa impronta è forte (.......). Bisogna sicuramente 
reinventare una città più «compatta». L’habitat individuale, isolato, 
anche pensato ecologicamente bene, è una eresia urbanistica, dal 
punto di vista della decrescita, perchè ogni anno spariscono ettari di 
terre agricole sotto l’asfalto e il cemento.

315.   “Il tempo liberato, scrive 
Thierry Paquot, non è il “tempo li-
bero”, immediatamente catturato 
dagli industriali dello svago, della 
salute e della distensione, ma una 
riconciliazione, spesso difficile e 
contradditoria, dell’individuo con 
se stesso. Il tempo liberato  non è in 
nessun modo un residuo, quello che 
“resta dopo” il trasporto, il lavoro, le 
commissioni, la famiglia ecc., ma un 
bisogno, quello della dignità uma-
na, del controllo meno incompleto 
possibile del destino individuale” 
(Petit manifeste pour une écologie 
existentielle cit., p.65). Dal testo  
Serge latouche, Breve trattato sulla 
Decrescita serena, Bollati Borin-
ghieri, 2008.
316.   Secondo gli studi di Nicholas 
Georgescu Roegen in sostanza si 
deve considerare anche che i ma-
teriali riciclati perdono in parte la 
loro originaria consistenza, quindi 
il consumo delle risorse naturali, 
anche se il tempo si allunga nel 
caso di riciclaggio, rimane inevita-
bilmente non riproducibile, quindi 
l’unica soluzione rimarrebbe solo 
quella della riduzione della produ-
zione e dei consumi. In aggiunta 
si deve considerare tutta l’energia 
necessaria affinchè il processo di 
riciclaggio possa essere effettuato. 
Questi concetti sono importanti, 
forse fondamentali, per avviare 
nuovi paradigmi di pianificazione.
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La costruzione raggruppata e l’alloggiamento collettivo dimostrano 
una efficacia energetica più alta. In sintesi, la città decrescente, primo 
passo verso una società di abbondanza frugale, preserverà l’ambien-
te che è in ultima analisi la base di tutta la vita, aprirà a ciascuno 
un accesso più democratico all’economia, ridurrà la disoccupazione, 
rafforzerà la partecipazione [e dunque l’integrazione] e anche la so-
lidarietà, fortificherà la salute dei cittadini grazie alla crescita della 
sobrietà e alla diminuzione dello stress”.

Il paragrafo descritto contribuisce in alcuni concetti alla composi-
zione della Matrice Multifattoriale del Benessere urbano. Nel me-
rito, riflessioni personali che portano alla formazione concettuale 
del principio/indicatore “componenti reali di ricchezza urbana e ter-
ritoriale” nascono dal principio di “riconcettualizzazione” di Serge 
Latouche, così come le corrispettive azioni di piano e di progetto: 
“Mettere in atto azioni di piano e di progetto attraverso una nuova 
lettura del significato di “ricchezza e povertà” e “Mettere in atto azio-
ni di piano e di progetto attraverso una nuova lettura del concetto 
di “rarità e abbondanza”.  Anche il principio “bassa entropia”, an-
che se l’input è dato dall’analisi degli studi di Nicholas Georgescu 
Roegen317, reputato promotore della bioeconomia, viene trattato da 
Latouche rispetto alla città.

Sono riporati nell’appendice D aspetti legati a una prima fase di ap-
profondimento della ricerca.

317.   Si veda N. G. Roegen (1971), 
“The Law of Entropy and the Eco-
nomic Process” Harvard University. 
Press, Cambridge.
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Appendice E - L’incompletezza del PIL: Report by the 
Commission on the Measurement of Economic Perfor-
mance and Social Progress 

Il Rapporto della Commissione sulla Misurazione delle Prestazio-
ni Economiche e del Progresso Sociale (CMEPSP) di Joseph Stiglitz 
(Presidente della Commissione), Amartya Sen (Consigliere), e Jean 
Paul Fitoussi (coordinatore) del 2009 si compone di tre parti: 
-  La sintesi (EXECUTIVE SUMMARY)
-  La breve narrativa sul contenuto della Relazione (SHORT NARRA-
TIVE ON THE CONTENT OF THE REPORT)
-  Gli argomenti sostanziali presentati nella Relazione (Substantial 
Arguments presented in the Report)
All’interno di queste tre parti vengono trattate tre “grandi argomen-
tazioni” in tre rispettivi capitoli: 
Capitolo 1: Problemi classici del PIL - (Classical GDP Issues)
Capitolo 2: Qualità della vita - (Quality of Life)
Capitolo 3: Sviluppo sostenibile e ambiente - (Sustainable Deve-
lopment and Environment)
Per prima cosa è opportuno sottolineare che tra il momento in cui 
la Commissione ha iniziato ad elaborare il Rapporto e la sua con-
clusione, la situazione globale economica/sociale è completamente 
mutata. Dal 2008 si sta assistendo alla più grave crisi finanziaria, 
economica e sociale dal dopoguerra, in aggiunta a tutto questo c’è 
la crisi ambientale che incombe con il riscaldamento del pianeta e 
i conseguenti cambiamenti climatici. Sarebbe auspicabile prendere 
in considerazione i risultati che emergono dal lavoro della Commis-
sione anche in assenza di qualsiasi emergenza, ma proprio la crisi 
in questione pone dinanzi a grandi interrrogativi e rafforza senza 
dubbio la necessità e l’urgenza di considerare i risultati emersi. Tra i 
membri che hanno fatto parte della Commissione emerge la convin-
zione che “migliori soluzioni” attraverso una lettura differente del 
periodo storico che definiscano nuovi indicatori si possa “orientare” 
in modalità più giuste ed efficaci le nostre economie fuori o dentro 
una crisi318.
Il Rapporto è orientato a identificare misure che si spostino dalla 
produzione al benessere e progresso sociale nella convinzione che 
siano necessarie “nuove narrative politiche” nella fase di crisi. In 
questa ottica un “messaggio chiave” univoco è rappresentato ap-
punto dal passaggio della misurazione della produzione

318.   Si veda EXECUTIVE SUMMA-
RY - Why is this report important?  
(Perché questo rapporto è impor-
tante?) Punti 7-8-9, all’interno del 
Rapporto.
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a quella del benessere della collettività e tali misure del benessere 
devono assumere una dimensione molteplice in un ambito di soste-
nibilità319. 

La Commissione è stata composta da una molteplicità di competen-
ze: economisti, scienziati sociali che hanno condotto ricerche in me-
rito al capitale sociale, al concetto di felicità, alla salute e benessere 
mentale320.

Il Prodotto Interno Lordo (PIL) è l’indicatore più utilizzato a livel-
lo mondiale per valutare “lo stato di salute” dell’economia di una 
nazione ma, come soprattutto gli statistici e gli economisti sanno, 
il PIL è adatto per la misurazione della produzione di mercato (mar-
ket production) espressa in unità monetarie, ovvero quella oggetto 
di scambio, ciò nonostante viene sovente considerato un indicatore 
per considerare il benessere economico321.

Emerge con chiarezza nel lavoro della Commissione l’inadeguatez-
za da parte del Pil nel misurare il benessere nelle sue componenti 
economiche, sociali e ambientali. In un’ottica di pluridimensionalità 
connessa al benessere, la Commissione ha preso in considera-
zione le seguenti dimensioni che dovrebbero essere considerate in 
maniera simultanea:

1)  Standard di vita materiale (reddito, consumi e ricchezza)- Mate-
rial living standards (income, consumption and wealth);
2)  Salute (Health);
3)  Formazione scolastica (Education);
4)  Attività personali incluso il lavoro (Personal activities including 
work);
5)  Opinione politica e di governo (Political voice and governance);
6)    Connessioni sociali e relazioni (Social connections and rela-
tionships);
7)   Ambiente (condizioni presenti e future) – (Environment (pre-
sent and future conditions);
8)  Insicurezza, di natura economica oltre che fisica (Insecurity, of 
an economic as well as a physical nature)322.

319.   Si veda EXECUTIVE SUMMA-
RY -  To whom is the report addres-
sed? (A chi è indirizzato il rappor-
to?) Punto 13, e From production 
to well-being (Dalla produzione al 
benessere) Punto 21, all’interno del 
Rapporto.
320.   Si veda EXECUTIVE SUMMA-
RY - By whom has the report been 
written? (Da chi è stato scritto il 
rapporto?) Punto 12, all’interno del 
Rapporto.
321.   Si veda EXECUTIVE SUMMA-
RY - From production to well-being 
(Dalla produzione al benessere) 
Punto 22, all’interno del Rapporto.
322.   Si veda EXECUTIVE SUMMA-
RY - Well-being is multi-dimensio-
nal (Il benessere è multi-dimen-
sionale) Punto 28,  all’interno del 
Rapporto.
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All’interno del Rapporto, sia nella parte introduttiva, che nei rispet-
tivi campi d’interesse attinenti ai tre capitoli vengono esposte do-
dici raccomandazioni che prendono in considerazione aspetti ma-
teriali e non materiali, nello specifico le prime cinque rientrano nei 
concetti espressi nel primo capitolo relativo ai “problemi classici del 
PIL”, esse sono:

1)  Raccomandazione 1: Quando si valuta il benessere materiale, si 
guardi al reddito e al consumo piuttosto che alla produzione
2)  Raccomandazione 2: Enfatizzare la prospettiva della famiglia
3)  Raccomandazione 3: Considerare reddito e consumo congiunta-
mente alla ricchezza
4)  Raccomandazione 4: Dare maggiore risalto alla distribuzione del 
reddito, consumo e ricchezza
5)  Raccomandazione 5: Ampliare le misure di reddito per le attività 
non di mercato323  .

Per il PIL esistono standard internazionali per il suo calcolo e ci sono 
stati molti approfondimenti per le sue basi statistiche e concettuali.

Se si considerano gli standard di vita materiali, essi sono più stret-
tamente associati alle misure di reddito e ai consumi reali, in questa 
ottica può accadere che la produzione possa espandersi e il reddito 
diminuire324.

Anche se il monitoraggio dell’economia nel suo insieme sia utile, le 
propensioni della vita materiale della popolazione sono seguite nel 
miglior modo mediante le misure del reddito e del consumo delle 
famiglie. C’è da considerare infatti che i dati disponibili in merito 
ai conti nazionali evidenziano che il reddito familiare reale in paesi 
dell’OCSE è cresciuto in maniera diversa rispetto al PIL, spesso a un 
tasso più basso325.

Il reddito e il consumo sono fondamentali per la valutazione degli 
standard di vita, tuttavia essi possono essere misurati solo in con-
comitanza con i dati sulla ricchezza, in altre parole un indicatore 
essenziale per l’aspetto finanziario di un’impresa ad esempio è rap-
presentato dal suo bilancio e la stessa cosa è da considerare per l’e-
conomia nel suo insieme.

323.   Si veda CHAPTER 1 - CLAS-
SICAL GDP ISSUES – Paragrafo 
4 - Bringing out the household 
perspective – Sottoparagrafo 4.5 
- Main messages and recommenda-
tions (messaggi e raccomandazioni 
principali).
324.   Si veda II. Substantial Ar-
guments presented in the Report 
- CHAPTER 1 - CLASSICAL GDP 
ISSUES. Recommendation 1: Look 
at income and consumption rather 
than production. Punto 144 all’in-
terno del Rapporto.
325.   Si veda II. Substantial Ar-
guments presented in the Report 
- CHAPTER 1 - CLASSICAL GDP 
ISSUES. Recommendation 3: Em-
phasise the household perspective. 
Punto 146 all’interno del Rapporto.
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Per realizzare il bilancio di un’economia, è necessario avere una 
contabilità integrale dei suoi beni che prenda in considerazione il 
capitale fisico e altresì, presumibilmente, il capitale umano, natura-
le e sociale326. 

Il reddito, il consumo e la ricchezza medi tuttavia non fanno emer-
gere la reale situazione sociale, perchè in questi dati statistici non 
risulterebbe se un aumento medio di reddito riguarda il migliora-
mento per alcuni nuclei familiari e il peggioramento per altri. Quin-
di la misurazione media del reddito, del consumo e della ricchezza 
dovrebbe essere seguita da indicatori capaci di far emergere la loro 
ripartizione fra nuclei familiari o persone327.

C’è da constatare che nel tempo ci sono stati dei cambiamenti nel 
funzionamento delle famiglie e della società in generale. Molti ser-
vizi prodotti che in passato erano realizzati all’interno dei nuclei fa-
miliari ora sono invece acquistati sul mercato. Tale trasferimento si 
può interpretare come un incremento del reddito misurato nei conti 
nazionali e può dare un’inesatta sensazione di un mutamento nello 
standard di vita, invece esprime soltanto il mutamento dell’approv-
vigionamento di servizi non di mercato a quelli di mercato. Molte 
prestazioni che si realizzano all’interno delle famiglie come le atti-
vità domestiche non sono riconosciute nelle entrate ufficiali e nelle 
misure di produzione, tuttavia rappresentano elementi importanti 
nell’attività economica. In questa ottica si dovrebbe intraprendere 
un lavoro sempre più sistemico che coinvolga questo ambito328.

Cosa si può fare all’interno del quadro di misurazione esistente? 
Una delle questioni emerse nel Rapporto in risposta a questa do-
manda riguarda l’enfatizzazione degli aggregati di contabilità nazio-
nale diversi dal PIL329.

Un primo passaggio nel “mitigare” il PIL rispetto ad alcune critiche 
come indicatore di misurazione degli standard di vita è quello di far 
nascere aggregati di contabilità nazionale diversi dal PIL, ad esem-
pio contabilizzando il “deprezzamento” in maniera da concepire va-
lori netti anzichè lordi delle misure delle attività economiche.

326.   Si veda II. Substantial Ar-
guments presented in the Report 
- CHAPTER 1 - CLASSICAL GDP 
ISSUES. Recommendation 3: Em-
phasise the household perspective. 
Punto 145 all’interno del Rapporto.
327.   Si veda II. Substantial Ar-
guments presented in the Report 
- CHAPTER 1 - CLASSICAL GDP 
ISSUES.  Recommendation 4: Give 
more prominence to the distribu-
tion of income, consumption and 
wealth. Punto 147 all’interno del 
Rapporto.
328.   Si veda II. Substantial Ar-
guments presented in the Report 
- CHAPTER 1 - CLASSICAL GDP 
ISSUES.  Recommendation 5: Broa-
den income measures to non-mar-
ket activities. Punto 148 all’interno 
del Rapporto.
329.   Si veda I. Short Narrative on 
the Content of the Report - CHAP-
TER 1 - CLASSICAL GDP ISSUES – 
par. 3 all’interno del Rapporto.
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Le misure lorde non tengono in considerazione il deprezzamen-
to dei beni capitali e quindi se una elevata quantità di produzione 
deve essere accantonata a causa della necessità di innovare appa-
recchiature e altri beni capitali la capacità di consumo risulta mi-
nore rispetto alla circostanza in cui sarebbe stato necessario solo 
un minuto accantonamento. Le ragioni per le quali gli economisti 
hanno fatto riferimento al PIL piuttosto che al prodotto nazionale 
netto (NDP) è dovuto, in parte,  alla difficoltà di misurazione del de-
prezzamento330. 

In merito al secondo capitolo “Qualità della vita” le raccomandazio-
ni presentate sono :

1)  Raccomandazione 1: Le misure del benessere soggettivo forni-
scono informazioni chiave sulla qualità della vita delle persone. Gli 
uffici statistici dovrebbero includere domande per catturare la vita 
delle persone valutando esperienze edonistiche nelle proprie inda-
gini
2)   Raccomandazione 2: La qualità della vita dipende anche dalle 
condizioni e dalle opportunità oggettive delle persone. Dovrebbero 
essere prese in considerazione misure per migliorare la salute delle 
persone, per l’educazione, le attività personali, le opinioni politiche, 
le connessioni sociali, le condizioni ambientali e l’insicurezza
3)  Raccomandazione 3: Gli indicatori della qualità della vita in tutte 
le dimensioni che coprono dovrebbero valutare le disparità in modo 
globale
4)    Raccomandazione 4: I sondaggi dovrebbero essere progettati 
per valutare i collegamenti tra i vari domini della qualità della vita 
per ogni persona, e questa informazione dovrebbe essere usata 
quando si progettano politiche in vari campi
5)    Raccomandazione 5: Gli uffici statistici dovrebbero fornire le 
informazioni necessarie per aggregare le diverse dimensioni della 
qualità della vita, consentendo la costruzione di diversi indici sca-
lari 

All’interno dell’ EXECUTIVE SUMMARY – le raccomandazioni atti-
nenti al capitolo (Quality of Life) sono presentate in maniera un pò 
diversa nel seguente modo: Raccomandazione 6: La qualità della 
vita dipende dalle condizioni e dalle capacità oggettive delle per-
sone.

330.   Si veda Short Narrative on 
the Content of the Report - CHAP-
TER 1 - CLASSICAL GDP ISSUES – 
par. 3. Punto 13 -14.
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Dovrebbero essere prese misure per migliorare la salute delle per-
sone, l’educazione, le attività personali e le condizioni ambientali. 
In particolare, uno sforzo sostanziale dovrebbe essere dedicato allo 
sviluppo e all’attuazione di misure solide e affidabili per le connes-
sioni sociali, le opinioni politiche, l’insicurezza che possano essere 
mostrate per prevedere la soddisfazione della vita.
Raccomandazione 7: Gli indicatori della qualità della vita in tutte le 
dimensioni trattate dovrebbero valutare le disparità in modo glo-
bale
Raccomandazione 8: I sondaggi dovrebbero essere progettati per 
valutare i collegamenti tra i vari domini della qualità della vita per 
ogni persona, e questa informazione dovrebbe essere usata quando 
si progettano politiche in vari campi
Raccomandazione 9: Gli uffici statistici dovrebbero fornire le infor-
mazioni necessarie per aggregare le diverse dimensioni della quali-
tà della vita, consentendo la costruzione di diversi indici
Raccomandazione 10: Le misure di benessere sia oggettivo che sog-
gettivo forniscono informazioni chiave sulla qualità della vita delle 
persone. Gli uffici statistici dovrebbero includere domande per ac-
quisire valutazioni della vita delle persone, esperienze edonistiche 
e priorità nel proprio sondaggio.

Ritornando alle 5 raccomandazioni, in merito al primo punto il be-
nessere soggettivo deve prendere in considerazione diversi aspetti 
che riguardano valutazioni cognitive della vita delle persone come 
la felicità, la soddisfazione, le emozioni positive come la gioia e l’or-
goglio e le emozioni negative come il dolore e la preoccupazione: 
ognuna di queste dovrebbe essere misurata separatamente per 
avere una visione più ampia delle reali condizioni della vita delle 
persone332.

Il Rapporto prende in considerazione tre approcci per misurare la 
qualità della vita:

• Il primo, sviluppato in stretto legame con la ricerca psicologica, 
è incentrato sul concetto di benessere soggettivo. Antiche memo-
rie filosofiche vedono le persone come le migliori giudicatrici delle 
proprie condizioni.  

331.   Si veda  EXECUTIVE SUM-
MARY- Objective and subjective 
dimensions of well-being are both 
important (Le dimensioni oggettive 
e soggettive del benessere sono 
entrambe importanti) Punto 34 
all’interno del Rapporto.
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Questo approccio è strettamente legato all’utilitarismo, e alla con-
vinzione condivisa in molte culture antiche e moderne che permet-
tere alle persone di essere “felici” e “soddisfatte” rappresenta un 
obiettivo universale dell’esistenza dell’uomo.

• Il secondo, radicato nella nozione di capacitazione, concepisce la 
vita di una persona come una combinazione di varie condotte - “fare 
ed essere” (funzionamenti) e della sua libertà di scegliere queste 
condotte (capacitazione). Alcune di queste capacitazioni possono 
riguardare l’adeguato nutrimento e fuggire da mortalità prematu-
ra, altre considerare la necessaria cultura per concepire i valori di 
giustizia sociale, che permette di fare riflessioni sui fini umani e sul 
rispetto della capacità dell’individuo di perseguire e realizzare gli 
obiettivi da lui apprezzati; il rifiuto del modello economico degli in-
dividui che agiscono a massimizzare il proprio interesse personale 
incuranti delle relazioni e delle emozioni; un accento sulla comple-
mentarietà delle varie capacitazioni e un riconoscimento della di-
versità umana, che richiama l’attenzione sul ruolo svolto dai princi-
pi etici nella realizzazione di una “buona” società.
• Il terzo, maturato nel campo della tradizione economica, si fonda 
sul concetto di allocazioni eque. Il principio di fondo, comune all’e-
conomia del benessere, è quella di ponderare le diverse dimensioni 
non monetarie della qualità della vita (in aggiunta ai beni e servizi 
scambiati sul mercato) in maniera da rispettare le propensioni degli 
individui. Questo criterio presume la scelta di uno specifico punto di 
riferimento per ciascuna delle diverse dimensioni non monetarie e 
ricava indicazioni in merito alle condizioni presenti delle persone e 
sulle proprie predilezioni nei confronti di questi punti. Questo cri-
terio aggira l’incertezza di valutazioni che si basano su una disponi-
bilità “media” a pagare che può avvantaggiare in maniera smisurata 
le preferenze di coloro che si trovano in una condizione sociale mi-
gliore dando al contrario più rilievo all’uguaglianza tra tutti i suoi 
membri333.
In merito al rapporto fra la salute e il PIL, il Report mette in eviden-
za che la salute delle persone può scostarsi in maniera significativa 
rispetto alle misure economiche convenzionali. Ad esempio, nono-
stante la Francia abbia un PIL pro capite più basso rispetto a quello 
degli Stati Uniti, l’aspettativa di vita alla nascita è più alta, questa 
condizione è passata da meno di sei mesi nel 1960 a quasi due anni 
nel 2006334.

332.   Si veda CHAPTER 2 - QUA-
LITY OF LIFE - 2 - Conceptual 
approaches to measuring quality 
of life - Approcci concettuali per la 
misurazione della qualità della vita. 
Punto 67 all’interno del Rapporto.
333.   Si veda CHAPTER 2 - QUALI-
TY OF LIFE - 4.1 – Health.  Punto 78 
all’interno del Rapporto.
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Un altro concetto trattato dal Report è l’insicurezza economica che 
mette in rilievo tra le altre cose la questione legata al timore del-
la perdita del posto di lavoro che va ad incidere negativamente sul 
livello della qualità di vita potendo diventare la causa di malattie 
fisiche e mentali e il motivo di tensioni nella vita familiare335.
In sintesi in merito alla qualità della vita nel Rapporto si sostiene:
“La qualità della vita include l’intera gamma di fattori che rendono 
la vita degna di essere vissuta, compresi quelli che non sono nego-
ziati nei mercati e non sono catturati da misure monetarie”336.

Sono riportati nell’appendice E approfondimenti di ricerca che han-
no accompagnato l’analisi di alcune tematiche che hanno caratteriz-
zato la configurazione della Tesi..

334.   Si veda CHAPTER 2 - QUA-
LITY OF LIFE - 4.8 - Economic 
insecurity. Punto 103 all’interno 
del Rapporto.
335.   Si veda CHAPTER 2 - QUALI-
TY OF LIFE - 5.4 - Main messages 
and recommendations. Punto 118 
all’interno del Rapporto.
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